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ABSTRACT 

 

L’obiet t ivo del la  presente tes i  di  laurea è ef fet tuare  

un’approfondi ta anal is i  del  model lo economico circolare,  osservando 

come l ’adozione quest’ul t imo s i  configuri  nei  termini  di  una necessi tà 

st r ingente  nel  contesto globale at tuale al lo  scopo di  garant i re  

l ’effet t iva inclusivi tà  e  permanenza dei  r isul tat i  ot tenut i  in  materia di  

benessere economico-sociale.  In  questa prospet t iva,  i l  presente  

elaborato s i  propone al t res ì  di  i l lust rare le  teorie di  J .  C.  Kumarappa,  

le  qual i  sono s tate da quest i  elaborato al lo  scopo di  permet tere  

l ’ot tenimento di  un’indipendenza economica del l ’ India nel  periodo del  

conseguimento del l ’ indipendenza,  e  i l  quale r iv ela una serie di  

important i  profi l i  di  at tual i tà  in  relaz ione ai  concet t i  di  svi luppo 

sostenibi le ,  ecologico e ci rcolare.  

A tal  f ine,  anal izzeremo quindi  i l  model lo economico circolare,  

confrontandolo con  i l  preesis tente e t radiz ionale model lo l ineare.  

Real izzeremo poi  un più ampio inquadramento del la  s t rategia  l ineare,  

osservandone lo  svi luppo e la  diffusione in  termini  diacronici  e  

met tendone in  luce gl i  important i  l imit i  -  che la  rendono ad oggi  una  

soluzione economica insostenibi le  per  ass icurare un’eff et t iva cresci ta  

a l ivel lo  globale nel l ’orizzonte di  lungo periodo.   

Incentreremo poi  l ’at tenzione sui  model l i  di  svi luppo economico 

al ternat ivi  a  quel lo  l ineare propost i  ne l  corso del  Novecento,  i  qual i  

hanno avuto i l  meri to  di  promuovere una consapevolezz a 

del l ’ insostenibi l i tà  del la  s t rategia  l ineare e  di  s t imolare una presa di  

coscienza radicata  in  relaz ione al la  necessi tà  di  met tere a punto  

soluzioni  di  cresci ta  nuove.  In  questo contesto,  porteremo l ’at tenzione 

sul lo  svi luppo del  pensiero ecologico,  osse rvandone in  part icolare la  

progressiva diffusione nel  corso del  Novecento.  Anal izzeremo poi  i l  

pensiero economico  di  Kumarappa,  che nei  decenni  central i  del  XX 

secolo s i  è  fat to  portatore di  una serie di  important i  cr i t iche nei  
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confront i  del  model lo l inear e.  In  part icolare,  osserveremo come le  

proposte di  Kumarappa in  materia di  so luzioni  di  svi luppo economico 

present ino una serie di  important i  ant icipazioni  r ispet to  ai  concet t i  

chiave che  contraddis t inguono i l  successivo svi luppo del  pensiero 

ecologico.  Ol t re a  ciò,  sot tol ineeremo la notevole at tual i tà  di  alcune 

del le  teorie di  Kumarappa,  che  presentano punt i  di  contat to  con i l  

pensiero ci rcolare e  che ant icipano una serie di  soluzioni  in  ambito di  

sostenibi l i tà  del lo  svi luppo economico.  

Porteremo poi  l ’at tenzione sul le  iniz iat ive implementate in  seno 

al l ’Unione Europea al lo  scopo di  favori re un graduale passaggio da  

un’economia di  t ipo  l ineare ad un model lo r ispet t ivamente del  r iciclo  

prima,  e  schiet tamente ci rcolare  poi .  Anal izzeremo quindi  

l ’evoluzione de l la  legis laz ione europea in  materia di  sostenibi l i tà  

economica e real izzazione del la  ci rcolari tà ,  met tendo in luce i  

pr incipal i  passi  in  avant i  effet tuat i  a  questo r iguardo.  Condurremo 

inf ine un’anal is i  del la  s i tuazione i tal iana at tuale in  materia di  

implementazione del  model lo ci rcolare,  esaminando le  principal i  

iniz iat ive legis lat ive real izzate ad oggi  in  questo campo.  

 

ABSTRACT (English version)  

 

The goal  of  this  thesis  is  to make an in -depth analys is  of  

ci rcular  economy,  showing that  the adopt ion of  a  c i rcular  model  is  

fundamental  in  the  contemporary global  economic  environment  in  

order  to  ensure an  effect ive inclusiveness  and permanence of  the  

resul ts  so far  obtained in  the socio -economical  f ield.  In  this  

perspect ive,  this  paper also aims at  describing the economic theories  

of  J .  C.  Kumarappa,  which were created in  order  to  enable India to  

obtain an economic independence in  the years  of  the achievement  of  

i ts  nat ional  independence,  and which contain a number of  important 
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concepts  that  are s t i l l  nowadays val id  in  respect  to  the ideas  of  

sustainable,  ecological ,  and ci rcular  development .  

In  order  to  reach these goals ,  we wil l  f i rs t  of  al l  analyze the  

ci rcular  economy model ,  comparing i t  wi th the preexistent  and 

t radi t ional  l inear  model .  We will  then widely describe the  

characteris t ics  of  the l inear  s t rategy,  observing i ts  development  ad 

spread from a diachronic point  of  view,  and highl ight ing i ts  important  

l imitat ions -  that  make such  model  an  unsustainable economic s t rategy 

in  order  to  achieve an effect ive global  growth in  the  long-term 

perspect ive.  

We wil l  then focus our at tent ion on the models  of  economic 

development  that  are al ternat ives  to  the l inear  one and that  have been  

proposed during XX century.  These  models  have contr ibuted to  

promote a wide-spread awareness  of  the short  comes and 

unsustainabi l i ty of  the l inear  s t rategy,  thereby s t imulat ing the 

recogni t ion of  the  necessi ty to  create new and al ternat ive growth 

s t rategies .  In  this  perspect ive,  we wi l l  draw the  at tent ion on the 

development  of  the  ecolo gical  thought ,  observing in  part icular  i ts  

progressive spread  during XX century.  We wil l  then analyze the  

thought  of  Kumarappa,  who in the cent ral  decades  of  XX century has  

promoted several  relevant  cr i t iques against  the l inear  model .  In  

part icular ,  we  wil l  highl ight  that  the proposals  made by Kumarappa in  

respect  to  the  adopt ion of  al ternat ive economic development  s t rategies  

widely ant icipate the key concepts  that  characterize the  subsequent  

development  of  the ecological  thought .  Besides ,  we wil l  under l ine the  

great  moderni ty of  some of  Kumarappa’s  theories ,  which present  

relevant  s imilari t ies  towards the ci rcular  though,  and which  ant icipate  

a number of  more recent  s t rategies  proposed in  the f ields  of  

sustainabi l i ty of  economic development .  

We wil l  then focus our at tent ion on the ini t iat ives  implemented  

so far  within the European Union in  order  to  foster  a  progressive 
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t ransi t ion from a l inear  economy towards -  f i rs t  -  a  recycle-focused 

model  and -  then -  a  properly ci rcular  model .  We wil l  therefore 

analyze the evolut ion of  the European legis lat ive framework in  the 

f ields  of  economic sustainabi l i ty and  ci rculari t y,  highl ight ing the  

major  progresses  implemented so far .  We wil l  f inal ly conduct  an 

analysis  of  the Ital ian s i tuat ion in the area of  ci rcular  mod el  

implementat ion,  examining the main legis lat ive ini t iat ives 

implemented in  this  area.  
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INTRODUZIONE  

 

L’obiet t ivo del  presente elaborato è quel lo di  anal izzare nel  

det tagl io  i l  model lo economico  circo lare,  met tendo in luce come 

quest’ul t imo s i  ponga -  specialmente se raff rontato con i l  t radiz ionale  

model lo l ineare -  nei  termini  di  una s t rategia di  cresci ta  economica  

al tamente sostenibi le ,  in  grado di  conseguire uno svi luppo globale 

realmente inclusivo,  r ispet toso del l ’ambiente e a  carat tere permanente  

(anziché meramente  eff imero o t ransi torio) .  Ol t r e a ciò,  nel l’anal is i  da  

noi  effet tuata met teremo in luce come svariate carat ter is t iche fondant i  

del  model lo economico circolare ( la  cui  teorizzazione s i  è  affermata in 

part icolare dagl i  iniz i  del  nuovo millennio)  s iano s tate an t icipate da  

una serie di  cor rent i  di  pensiero  novecentesche,  che hanno proposto 

alcune teorie al ternat ive r ispet to  al l ’approccio l ineare.  In  part icolare,  

t ra  tal i  moviment i  di  pensiero assegneremo un posto  di  r i l ievo 

al l ’anal is i  del le  r i f less ioni  economiche,  et iche  e pol i t iche di  J .  C. 

Kumarappa -  al t res ì  denominato nei  termin i  de  ‘ l ’economista di  

Gandhi ’  -  le  qual i  r ivelano una pecul iare at tual i tà .  

Con la presente anal is i  ci  proponiamo quindi  di  osservare non 

solo le  carat ter is t iche r ispet t ivamente  dei  due model l i  l ineare  e  

ci rcolare ,  ma anche i  principi  cost i tutivi  di  almeno alcune del le  teorie  

economiche al ternat ive proposte ad oggi  per  sost i tui re l ’ idea di  uno  

svi luppo meramente  l ineare.  Come si  met terà in  luce nel  prosieguo,  ad  

oggi  i l  model lo l ineare  -  incentrato su un ut i l izzo i ntensivo del le  

materie prime e  sul la  produzione di  un  volume r i levante d i  scart i  di  

produzione e di  r i f iut i  al tamente inquinant i  -  s i  è  dimostrato inadat to a  

garant i re una cresci ta  economica che s ia durevole nel  tempo:  infat t i ,  

non solamente le  r isorse pre sent i  sul  nostro pianeta hanno un carat tere 

l imitato e r isul tano essere in  via di  progressivo esaurimento ,  ma anche 

la  costante e sempre  maggiore creazione di  r i f iut i  met te in  pericolo in  

modo preoccupante l ’ integri tà  del l ’ambiente e la  salute degl i  



 11 

organismi che vivono in esso.  Ol t re a  ciò,  i l  model lo l ineare s i  è  

inol t re r ivelato at tuabi le solamente  a scapi to del lo  sf rut tamento 

s is temat ico del le  r i sorse (a  l ivel lo  di  mate  r ie  prime,  manodopera a 

basso costo,  ecc.)  che carat ter izzano i l  cosiddet to Sud del  mondo,  

dando quindi  origine a una creazione d i  benessere che ha interessato 

non l ’umani tà nel  suo complesso,  bensì  solamente alcune s ingole aree  

del  globo.  Ciò sol leva quindi  anche una serie  di  problematiche a 

carat tere sociale ed et ico -morale,  che met tono  ul ter iormente in  

discussione l ’effet t iva sostenibi l i tà  del  model lo l ineare nel  tempo.  

In  defini t iva,  s i  può osservare che ,  specialmente  a  fronte  

del l ’adozione s is temat ica del  model lo in  ogget to da parte di  una serie  

di  economie emergent i  (qual i  India,  Cin a,  America Lat ina,  ecc.) ,  i  

l imit i  del la  prospet t iva di  svi luppo l ineare sono divenut i  es t remamente 

evident i :  infat t i ,  v is ta  la  l imitatezza delle  r isorse a l ivel lo  mondiale e 

la  non sostenibi l i tà  di  un s is tema produt t ivo che dà origine a volumi 

sempre maggiori  d i  r i f iut i ,  non è concretamente possibi le  che i l  

model lo l ineare possa dare luogo a una cresci ta  del l ’economia globale  

che s ia effet t ivamente inclusiva,  duratura e permanente nel l ’orizzonte 

di  lungo periodo.  

Le problematiche so l levate a l ivel lo  di  sos tenibi l i tà  da parte del  

model lo l ineare  sono s tate progressivamente r iconosciute e anal izzate 

sia dal le  is t i tuz ioni internazional i  ( in  part icolare dal l ’ONU, a part i re  

dagl i  ul t imi  decenni  del  Novecento)  s ia  anche da corrent i  di  pensiero 

al ternat ive a quel l a  dominante fondata  sui  principi  del  capi tal ismo 

moderno e del  consumismo diffuso.  Inol t re,  anche l ’opinione pubbl ica  

ha mostrato una progressiva sensibi l izzazione nei  confront i  del le  

temat iche afferent i  al la  necessi tà  d i  tutelare l ’ambiente e di  

predisporre model l i  di  cresci ta  economica che s iano ef fet t ivamente 

inclusivi ,  oss ia in  grado di  garant i re una data  sogl ia di  benessere  non 

solo ad alcuni  paesi  del  mondo in una prospet t iva di  breve termine,  ma 

a tut ta  l ’umani tà nel  suo complesso -  e  ciò in  part icol are in  relaz ione 

s ia ai  paesi  più poveri  s ia  anche al le  generazioni  future.  Questo ha 
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quindi  portato al la nasci ta  di  un sempre maggiore at tenzione nei  

confront i  del l ’ importanza di  implementare s t rategie di  cresci ta  e  di  

consumo al ternat ive e innovat ive,  ch e s i  è  t radot ta nel la  recente  

adozione di  una serie di  misure -  real izzate specialmente a l ivel lo  di  

UE -  per  rendere possibi le  una t ransiz ione progressiva da  un’ot t ica 

l ineare verso un model lo di  t ipo puramente  ci rcolare.  

Ai  f ini  del  raggiungimento degl i  ob iet t ivi  di  r icerca sopra  

espost i ,  nel  corso del  primo capi tolo incentreremo l ’at tenzione 

innanzi tut to  sul  concet to di  economia c i rcolare,  fornendone una prima 

definiz ione cri t ica.  Osserveremo come tale model lo s i  incentr i  

sul l ’ idea del la  real izzazione di  un cambiamento di  paradigma radicale  

che investe l ’ intero  ciclo di  vi ta  dei  beni  -  interessando dunque tut te 

le  fas i  che vanno dal l ’approvvigionamento del le  materie pri me al la  

gest ione  degl i  scart i  -  nel l ’ot t ica  di  una minimizzazione s ia 

del l ’ut i l izzo del le  r isorse s ia  anche del la  produzione dei  r i f iut i .  

Sottol ineeremo inolt re l ’ importanza essenziale del l ’ implementazione 

di  un model lo au tent icamente ci rcolare nel  contesto  economico 

contemporaneo,  la  quale s i  rende necessaria e  urgente al lo  scopo di  

garant i re  i l  benessere  del le  generazioni  future e al t res ì  la  tutela  

del l ’ambiente nel  quale viviamo.   

Sul la  scorta di  questo primo inquadramento,  passeremo poi  

al l ’anal is i  del le  carat ter is t iche che contraddis t inguono di  contro la  

t radiz ionale economia di  t ipo l in eare,  r ipercorrendo brevemente le  fas i  

di  svi luppo e diffusione di  un tale model lo a l ivel lo  mondiale.  In  

part icolare,  incentreremo l ’at tenzione sul la  dis amina del le  radic i  

autent icamente  cul tural i  del  concet to l ineare,  osservandone la  genesi  

in  part icolare in  r i fer imento al la  cul tura ot tocentesca di  matr ice  

posi t ivis ta .  Il lust reremo poi  l ’evoluzione del  model lo l ineare in  

r i fer imento al  mutare del  contesto economico -pol i t ico novecentesco,  

in  part icolare in  relaz ione al  secondo dopoguerra,  al  p rocesso di  

decolonizzazione,  e successivamente al la  diffusione del  fenomeno 

recente di  global izzazione.  Metteremo inol t re in  luce le  fondamental i  
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cri t ici tà  mostrate dal la  s t rategia l ineare,  che la  rendono ad oggi  un  

model lo certamente non sostenibi le  nel  lungo periodo in una 

prospet t iva non so lamente economica,  ma anche sociale  ed et ico -

morale.  

Nel  corso del  secondo capi tolo anal izzeremo invece alcune del le  

teorie al ternat ive al  model lo l ineare di  maggiore r i l ievo elaborate nel  

corso del  Novecento,  incentrando in part ic olare l ’at tenzione sul  

pensiero ecologico e sul le  posiz ioni  assunte da Kumarappa -  le  qual i  

r ivelano ad oggi  un’insospet tata at tual i tà .  In  relaz ione a l  pensiero 

ecologico,  mostreremo innanzi tut to  le  sue scaturigini  s toriche,  

portando poi  l ’anal is i  sugl i  as pet t i  schiet tamente interdiscipl inari  e  

ol is t ici  che carat ter izzano questo movimento.  Il lust reremo poi  le 

principal i  l inee di  svi luppo che la  corrente ecologica ha  avuto nel  

corso del  Novecento,  in  r i fer imento in  part icolare al le  prese di  

posiz ione polemica da parte dei  suoi  esponent i  in  relaz ione al la  

diffusione sempre più capi l lare del  model lo l ineare e del la  cul tura  

consumist ica.  Esamineremo poi  le  iniz iat ive real izzate a  l ivel lo  

pol i t ico ( in  ambito americano prima e internazionale poi)  a  favore  

del la  real izzazione di  un model lo di  svi luppo schiet tamente  improntato  

ai  cr i ter i  del l ’ecologia,  portando in part icolare l ’at tenzione sul le  

moltepl ici  iniz iat ive real izzate dal l ’ONU a questo r iguardo a part i re  

dagl i  anni  Set tanta  ad oggi .  In  questa prospet t iva,  es amineremo la  

progressiva maturazione del l ’ idea  del la  necessi tà  s t r ingente di  met tere  

a punto a l ivel lo  globale s t rategie di  svi luppo che s iano effe t t ivamente 

sostenibi l i  e  inclusive,  e  che permet tano la  r ivalorizzazione di  s is temi 

di  produzione e di  consum o legat i  al le  cul ture local i  e  che s iano  

autent icamente  al ternat ivi  r ispet to  al  model lo l ineare.  Effet tueremo 

poi  una breve r i f less ione in  meri to  al l ’effet t iva eff icacia del le  az ioni 

implementate dal l ’ONU al lo scopo di  garant i re la  diffus ione di  un 

model lo  di  sviluppo maggiormente sostenibi le  a  l ivel lo  ambientale,  

economico e sociale,  evidenziando in part icolare i  notevol i  l imit i  

r ivelat i  ad oggi  da tal i  iniz iat ive.  
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Porteremo poi  l ’at tenzione sul  pensiero economico di  

Kumarappa,  i l lust randone i  carat ter i  fo ndant i  e  met tendone in  luce la  

s t r ingente at tual i tà  -  specialmente al la  luce del la  valutaz ione at tenta  

dei  principi  che contraddis t inguono i l  pensiero ecologico  

contemporaneo,  così  come le idee di  economia sostenibi le  e  ci rcolare.  

Naturalmente non intendiamo prendere  la  sua pura teoria per  cercare  

di  appl icarla in  maniera quasi  sbadata  al  mondo europeo,  s i  t rat ta 

invece di  una fonte d’ispiraz ione che ha dato iniz io a questa 

r i f less ione che s i  svi luppa passo dopo passo nel l ’elaborato.  

Innanzi tut to ,  contestual izzeremo le teorie di  Kumarappa in  r i fer imento  

al  periodo s torico in  cui  quest’ul t imo è vissuto -  i l  quale corr isponde 

ai  t ravagl iat i  anni  che hanno portato al l ’ot tenimento del l ’ indipendenza 

del l ’ India dal  suo  s tatus  di  colonia  bri tannica,  così  co me al la  

progressiva elaborazione di  proget t i  di  emancipazione economica del  

Subcont inente.  Del ineeremo poi  le  carat ter is t iche del le  elaborazioni  

teoriche di  Kumarappa,  met tendo in evidenza l ’eredi tà  gandhiana e  

sot tol ineandone al t res ì  gl i  element i  di  novi t à e  integrazione r ispet to  al  

pensiero del  Mahatma.  Anal izzeremo poi  i  moltepl ici  punti  di  contat to  

t ra  i l  pensiero di  Kumarappa e i l  movimento ecologico,  mostrando 

come questo autore  abbia per  molt i  vers i  preconizzato una serie  di  

important i  soluzioni in  ambito di  sostenibi l i tà  e  inclusivi tà  economica.  

Il  t erzo capi tolo sarà poi  dedicato ad  una più approfondi ta e  

ampia r icogniz ione del le  carat ter is t iche del  model lo di  svi luppo 

circolare,  e ffet tuata  anche al la  luce del le  precedent i  r i f l ess ioni  in 

meri to  al le  cr i t ici tà  mostrate dal  model lo l ineare e a l t res ì  al le 

different i  proposte di  svi luppo al ternat ivo avanzate in  seno al  pensiero  

di  t ipo ecologico.  Una specif ica at tenzione verrà inol t re dedicata al la  

disamina dei  di fferent i  drivers  che  ad oggi  possono favo rire  

l ’ instaurazione di  una prospet t iva ef fet t ivamente ci rcolare,  la  quale 

r ichiede l ’effet tuazione di  un radicale mutamento di  paradigma non 

solamente a l ivel lo  di  produzione ma anche in  ambito di  consumi e di  

s t rut turazione del la  domanda di  beni .  Pertant o,  osserveremo qual i  sono 
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le  s t rategie e gl i  s t rument i  ad oggi  disponibi l i  per  favori re un  

cambiamento reale in  ambito innanzitut to  cul turale e  sociale ,  rendendo 

così  possibi le  l ’acquis iz ione da parte del la  società civi le  di  una 

consapevolezza radicata in  meri to s ia  al l ’ insostenibi l i tà  del  model lo 

l ineare s ia  anche agl i  indubbi  vantaggi  -  di  t ipo ambientale,  

economico,  et ico,  e  così  via -  presentat i  dal la  prospet t iva ci rcolare.  

Ol t re a  questo,  sot tol ineeremo le carat ter is t iche che fanno del  model lo 

ci rcolare una s t rategia importante a l ivel lo  d’impresa non solo per  

garant i re un’operat ivi tà  effet t iva nel  lungo periodo,  ma anche per  

conseguire più ampi  margini  di  compet i t ivi tà  e  di  profi t to  nel  breve e  

medio orizzonte,  così  come per  ot tenere  una serie di  r i lev ant i  vantaggi  

in  ambito di  rischio reputazionale  e  di  brand equi ty .  

Infine,  i l  quarto ed ul t imo capi tolo sarà  d edicato ad una r icerca  

su l l ’evoluzione del la  legis laz ione europea in  ambito di  sostenibi l i tà ,  

osservando come quest’ul t ima s ia pervenuta al la  mes sa a  punto di  un 

complesso f ramework  normativo vol to a permet tere l ’at tuazione di  

un’economia autent icamente ci rcolare  a l ivel lo  dei  s ingol i  Stat i  

membri .  Sul la scorta di  una tale indagine ,  anal izzeremo infine la  

si tuazione at tuale del l ’ Ital ia  in  materia d i  implementazione del  

model lo ci rcolare,  descrivendo le  principal i  iniz iat ive legis lat ive 

real izzate ad oggi  in  questo set tore.   
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CAPITOLO PRIMO 

L’insostenibi l i tà  del  model lo economico l ineare e l ’alternativa 

del l ’economia circolare  

 

1 .1  Definiz ione di  economia l ineare  

 

 Il  model lo economico l ineare r isu l ta  essere a tut t ’oggi  

dominante s ia  nei  paesi  a  industr ial izzazione matura (qual i ,  in  primis ,  

le  cosiddet te  nazioni  occidental i ,  a fferent i  al l ’Europa,  agl i  USA e al  

Canada) s ia  anche nel le  economie emergent i  e  in  l inea generale nel le  

nazioni  in  via di  industr ial izzazione.  Il  model lo in  ogget to s i  fonda 

sul la  central i tà:  dei  processi  di  t rasformazione industr iale,  che dal le  

materie prime real izzano semilavorat i  e  infine prodot t i  f ini t i ;  sul la 

dis t r ibuzione del le  merci  così  create ,  mediante una f i t ta  rete di  

infrast rut ture e di  intermediari  in  ambi to logis t ico;  sul la  fruiz ione dei  

beni  in  ogget to da parte dei  consumatori ;  sul la  generazione di  r i f iut i ,  

che rappresentano tut to  ciò che i l  processo produt t i vo,  dis t r ibut ivo e 

di  consumo genera quale r isul tato col laterale 1.   

La  f igura sot to  r iportata i l lust ra intui t ivamente i l  funzionamento del  

model lo in  ogget to.  

 

 

 

 

 

                                                        
1 Dri l jacka  M.,  The t ransi t ion  f rom l inear  to  circu lar  economy (concept of  e f f ic ient  

waste management ,  Izvor :  I I I .  Internat ional  Conference ,  Proceedings book Quali ty  

sys tem condi t ion for  successful  business and compet i t iveness,  Associa t ion for  

quali ty and s tandard izat ion of Serb ia,  Vrnjacka Banja,  2015 ,  p .  2 .  
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Figura  1 .  Fas i  de l  model lo  del l ’economia  l ineare .  

 

Fo nte :  Dr i l j aka  M. ,  Th e  t ra n s i t io n  f ro m l in ea r  to  c i rcu la r  eco n o my  (co n cep t  o f  

e f f i c i en t  wa s te  ma n a g emen t ,  c i t . ,  p .  2 .  

 

Come i l  nome stesso rende evidente,  i l  model lo qui  discusso s i  

avvale di  una serie  di  input  (ossia le  materie prime)  e produce un 

ammontare di  output  (ossia i  r i f iut i  e  gl i  scart i  di  produzione) in  modo 

meccanico,  r ivelando già da  una prima anal is i  ogget t iva,  a  carat tere 

schiet tamente economico,  important i  problematiche  a  l ivel lo  di  

sostenibi l i tà  nel  lungo periodo .  Infat t i ,  aff inché ques to t ipo di  

economia possa cont inuare a funzionare,  è  essenziale avere a 

disposiz ione un ammontare i l l imitato di  materie prime:  nel  momento 

in  cui  queste ul t ime venissero  meno,  tut te  le  fas i  produt t ive,  

dis t r ibut ive e di  consumo  non potrebbero avere luogo 2.  Come si  vedrà 

diffusamente più ol t re,  ad oggi  è  noto  che le  materie prime -  così  

come quals ivogl ia a l t ra  componente presente sul  pianeta -  non hanno 

un carat tere inesauribi le ,  ma sono in real tà  fortement e  l imitate (e 

spesso presentano  condiz ioni  di  es t rema scars i tà  a  causa d i  un t roppo 

largo ut i l izzo che se ne è fat to  nel  corso degl i  ul t imi  decenni) .  Ciò 

pone quindi  una  prima e  importante problematica r ispet to  al la  

possibi l i tà  di  mantenere nel  tempo l ’approccio l ineare 3.   

                                                        
2 Cfr . ,  ad esempio ,  Lacy P.  e  Rutqvist  J . ,  Waste  to  wealth .  Creat ing advantage in  a  

circular economy ,  UK,  Palgrave MacMillan,  2015,  capi tolo  I .  

3  Brears R.  C. ,  Natural  resource management  and the circu lar economy ,  New 

Zealand,  Pa lgrave MacMil lan,  2018,  p .  2  ss.  
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Oltre a questo,  va poi  segnalato che i l  model lo i n  ogget to dà,  

quale output  necessario,  una serie di  r i f iut i  ( in  part icolare a  l ivel lo  di  

scart i  di  produzione e  di  res idui  generat i  a  segui to del  consumo dei  

beni  e  del l ’esauri rs i  del  ciclo di  vi ta  ut i le  di  quest i  ul t imi) :  l ’ot t ica 

l ineare  non prevede nessuna s t rategia di  impiego di  tal i  material i ,  che  

s i  configurano quindi  nei  meri  termini  di  prodot t i  col lateral i  del  

s is tema di  produzione ,  di  t rasporto  e  di  consumo.  Ad ogni  modo,  lungi  

dal  poter  essere  sdoganata nei  termini  di  un semplice side-ef fect  del  

s is tema,  in  real tà  la  gest ione dei  r i f iut i  s i  presenta nei  termini  di  una 

temat ica al tamente  problematica :  infat t i ,  non è possibi le  ad oggi  

ignorare  l ’ impat to  negat ivo  e inquinante  -  nel  breve periodo ma 

soprat tut to  nel l ’orizzonte di  lungo termine -  che tal i  scart i  presentano  

a l ivel lo  ambientale globale .  Ol t re a  questo,  la  non uti l izzazione 

sis temat ica dei  r i f iut i  così  generat i  c rea un’importante perdi ta  di  

opportuni tà r ispet to  al  possibi le  sfrut tamento di  almeno alcune del le  

component i  di  questi  ul t imi  a nuovi f ini  produt t ivi ,  reimmettendol i  nel  

ciclo industr iale 4.  

Va brevemente osservato che le  l imitaz ioni  ogget t ive del  

model lo economico l ineare sopra r i levate hanno fat to  s ì  che,  

specialmente nel  corso degl i  ul t imi  decenni ,  venissero messe a punto 

una serie di  proposte e corret t ivi  al lo  scopo di  rendere maggiormente  

sostenibi le  nel  tempo l ’approccio  in  ogget to.  Da ciò è scaturi to  i l  

cosiddet to model lo del  r iciclo,  che ad oggi  è  almeno in parte dif fuso  

r ispet to  ad alcune t ipologie di  r i f iut i  in  una serie  di  paesi  

(specialmente  a  l ivel lo  di  economie mature) .  Obiet t ivo di  ta le  model lo  

è quel lo innanzi tut to  di  diminuire l ’ammontare di  scart i  generato dai  

processi  di  consumo,  t rasformando tal i  r i f iut i  in  materiale  

r iut i l izzabi le per  la  lavorazione e la  real izzazione di  nuovi  prodot t i 5.  

                                                        
4 Brears R.  C. ,  Natural  resource management and  the c ircu lar economy ,  c i t . ,  p .  3  ss.  

5 Minis tero del l ’Ambiente e  Ministero del lo  Svi luppo Economico (a  cura di) ,  Verso  

un modello  d i  economia circolare  per  l’ I tal ia .  Documento  di  inquadramento  e  di  

posiz ionamento st ra tegico ,  2017,  www.circulareconomy.europa .eu,  p .  12 .  
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Si  osservi  al  r iguardo la  f igura sot t o  r iportata,  che i l lust ra in  es t rema 

s intesi  i l  funzionamento del  model lo in  ogget to.  

 

Figura  2 .  Model lo  economico de l  r ic ic lo .  

 

Fo nte :  Mi nis t e ro  d e l l ’Amb ien te  e  Min i s t e ro  d e l lo  Sv i lup p o  Eco no mico  ( a  cura  

d i ) ,  Verso  u n  mo d e l lo  d i  eco no mia  c i rco la re  p er  l ’ I ta l ia .  Docu men to  d i  

i n q u a d ra men to  e  d i  p o si z io n a men to  s t ra teg ico ,  c i t . ,  p .  12 .  

 

S i  può constatare  quindi  che la  s t rategia in  ogget to  prevede che  

solamente una parte  degl i  scart i  generat i  s i  t rasformi effet t ivamente in  

r i f iuto:  tut to  ciò che è possibi le  r iut i l izzare viene infat t i  reimmesso 

al l ’ interno del  ciclo di  produzione t ramite apposi te  s t rategie  di  r iciclo.  

Ciò permette quindi  non  solamente di  r idurre la  quant i tà  di  r i f iut i  

prodot ta  (e dunque l ’ impat to ambientale dei  processi  industr ial i ) ,  ma 

anche di  diminuire almeno in parte l ’ammontare di  materie prime che  

vengono s frut tate a  f ini  produt t ivi 6.  

                                                        
6 Beaton R.  e  Maser  C. ,  Reuni t ing economy and ecology in  sus tainable development ,  

USA, CRC Press,  1999,  p .  37 ss.  
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Ad ogni  modo,  va sot tol ineato che a d oggi  i l  model lo del  r iciclo 

viene appl icato solamente a una serie l imitata di  categorie di  r i f iut i  e  

in  un numero r idot to di  paesi  fungendo come tampone per  un s is tema 

che cont inua a perdere acqua su tut t i  i  f ront i .  Ciò s i  veri f ica a causa  

innanzi tut to  del le  diff icol tà  di  gest ione legate  al le  operazioni  di  

raccol ta  e  r iciclo  di  alcune t ipologie di  scart i ,  l e  qual i  s i  

accompagnano agl i  elevat i  cost i  che sovente tal i  operazioni  presentano  

almeno nel  breve periodo.  Inol t re,  ai  f ini  di  poter  reimmettere nel  

proprio processo produt t ivo i  material i  ogget to di  r iciclo ,  le  imprese  

devono generalmente sostenere una serie ul ter iore di  spese di  

r iconversione,  i l  che cost i tuisce  quindi  un’ul ter iore barr iera ad una 

larga adozione del  mode l lo in  ogget to.  Ancora,  spesso alcune t ipologie  

di  material i  di  scar to prodot t i  ad oggi  non possono  essere in  nessun 

modo r iciclate  a  causa s ia  del la  loro composiz ione s ia anche di  una  

serie di  l imitaz ioni  a  l ivel lo  del la  tecnologia at tualmente disponibi le .  

In  ul t imo,  manca ancora la  pr esenza di  una larga cul tura del  r iciclo a  

l ivel lo  s ia  civi le  s ia  anche imprendi tor iale  ( in  part icolar  modo nel le 

medie e piccole imprese) ,  per  cui  i l  model lo sopra menzionato non 

viene molto spesso preso in  seria  considerazione nei  termini  di  

un’opzione di  svi luppo val ida (e potenzialmente lucrat iva nel  lungo 

periodo) da parte innanzi tut to  del le  industr ie 7.   

Pertanto,  per  quanto i l  model lo del  r ic iclo s i  ponga nei  termini  

di  una recente e importante s t rategia per  mit igare gl i  effet t i  negat ivi  

presentat i  dal l ’economia l ineare,  s i  osserva che esso semplicemente 

diminuisce l ’ impat to di  tale  l ineari tà ,  senza però  abol i r la  in  modo 

defini t ivo:  r imangono infat t i  s ia  l e  materie prime t ra  gl i  input  

necessari  al  funzionamento del  model lo s ia  anche i  r i f iut i  quale output  

naturale del  processo di  produzione e consumo .  Inol t re,  è  importante 

sot tol ineare che i l  model lo del  r iciclo s i  incentra soprat tut to  su l  

r iut i l izzo degl i  scart i  generat i  a  segui to del  consumo (permettendo 

                                                        
7 Ibidem.  
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quindi  ai  prodot t i  che hanno esauri to  i l  proprio ciclo di  v i ta  ut i le  di  

tornare almeno in parte a  nuova vi ta) ;  esso però non t rat ta  se non in 

modo marginale la  problematica degl i  scart i  di  produzione industr iale 

(che non confluiscono nel  prodot to f ini to  immesso sui mercat i ) :  

pertanto,  tale  model lo s i  r ivela ancora di  più un approccio  parz iale e  

solamente pal l iat ivo r ispet to  al le  problematiche poste da una vis ione 

l ineare del  s is tema economico 8.  

Ciò che è importante sot tol ineare sul la  scorta del l ’anal is i  

condot ta s in  qui  è  che  s ia i l  model lo economico l ineare s ia  anche 

(almeno in larga parte)  quel lo del  r iciclo s i  fondano entrambi  su una 

serie di  medesimi  presuppost i  a  carat tere economico,  s torico,  cul turale  

e  sociale,  che presuppongono a loro  vol ta la  sussis tenza di  uno 

specif ico model lo di  concezi one del  consumo -  i l  quale s i  inquadra  più 

in  generale al l ’ interno di  una pecul iare  e globale  vis ione del  mondo 9.  

Al lo scopo di  met tere in  luce qual i  s iano le  fondamenta  economiche e  

cul tural i  al la  base  del lo  svi luppo e del la  diffusione capi l lare del  

model lo l ineare,  è  quindi  possibi le  effet tuare una breve d i gressione 

s torica per  i l lust rar e le  l inee essenzial i  di  ev oluzione,  così  come i l  

contesto di  creazione  del  model lo in  ogget to .  

 

 

 

 

 

 

                                                        
8 Cfr .  Harr i s  M. J .  e  Roach B. ,  Environmental  and natural  resource economics .  A  

contemporary approach ,  New York,  Rout ledge,  2018.  

9 Sima V. ,  Organiza tional cu lture  and behaviora l  sh if ts  in  the green economy ,  USA,  

IGI Global ,  2018,  p .  8  ss.  
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1.2 Breve inquadramento s torico -cul turale  del la  creazione e diffusione 

del  model lo l ineare  

 

1 .2 .1  Le prime due r ivoluzioni  industrial i  e  l ’af fermazione del  

model lo di  produzione l ineare  

  

Da un punto di  vis ta  s torico generale,  s i  osserva che tut t i  i  

s is temi di  vi ta  es is tent i  sul  pianeta presentano una carat ter is t ica  

ci rcolari tà  ( in  opposiz ione al la  sopra descri t ta  l ineari tà  del  corrente  

model lo economico) .  Infat t i   

the  in t r insic  nature  o f  l i v ing  sys tems  a l lows  resources  to  re turn  to 

the environment  through a complex web o f  e nergy f lows and nutr ient  

cyc le 10.  

Anche le  società umane di  matr ice t radiz ionale  s i  sono 

sostanzialmente imperniate su una ci rco lari tà  di  fondo,  che prevedeva 

un ut i l izzo moderato di  r isorse e sopra t tut to  la  messa in  at to  di  una 

serie di  s t rategie al lo  scopo di  reimpiegare gl i  scart i  in  un modo che 

fosse produt t ivo e ut i le  s ia  per  gl i  individui  s ia  anche per l ’ambiente  

in  cui  ess i  s i  inserivano 11.  

L’affermarsi  del l ’economia l ineare  ha  rappresentato a questo 

proposi to  un’ importante punto di  rot tura r ispet to  a l  passato.  

Quest’ul t ima  s i  è  di ffusa  per  la  prima vol ta nel  mondo cosiddet to 

occidentale  a  segui to del l ’avvento  del la  prima r ivoluzione industr iale,  

che ha  avuto luogo a caval lo t ra  i l  XVIII e  i l  XIX secolo e che ha  

permesso di  sost i tuire in  modo s istemat ico i l  lavoro umano con quel lo 

del le  macchine 12 .  Tale r ivoluzione ha infat t i  permesso una prima 

                                                        
10 Way T.  K. ,  Kai  M. O.  J . ,  Ho S.  e  Kan M.,  “I s your  waste a  waste.  Rethinking the 

l inear  economy”,  Asian management insigh ts ,  vo l .  3 ,  2016,  p .  1 .  

11 Ibidem.  

12  Freeman C. ,  Louçã F. ,  As t ime goes by.  From the  industr ial  revolu tions to  the  

information revolu tion ,  Oxford,  Oxford Univers i ty Press,  2001,  p .  153  ss .  
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affermazione del la  produzione industr iale,  che ha af f iancato i  

t radiz ional i  set tori  del l ’agricol tura,  del l ’al levamento,  de l la  pesca e  

del l ’ar t igianato,  e  che ha iniz iato ad assumere un  ruolo sempre più  

r i levante al l ’ interno del l ’economia  specialmente europea e  

s tatuni tense.  In  part icolare,  la  l ineari tà  s i  esprimeva a  questo r iguardo  

innanzi tut to  a l ivel lo  del le  carat ter is t iche del  s is tema produt t ivo,  che,  

partendo da un ampio sfrut tament o del le  materie prime innanzi tut to 

nel la  forma di  font i  energet iche (qual i  acqua e combust ibi l i  fossi l i ) ,  

or iginava quale effet to  col laterale dei  processi  industr ial i  una serie 

r i levante di  r i f iut i  e  scorie inquinant i 13.  

A part i re  dal la  seconda r ivoluzione industr iale,  veri f icatasi  a  

part i re  dal la  seconda metà del  XIX secolo,  è  poi  s tato  possibi le  

implementare ul ter iori  migl iorament i  al le  s t rategie di  produzione 

manifat turiera:  a  t i tolo di  esempio,  s i  r icordano a questo r i guardo  lo  

sfrut tamento a carat tere s is temat ico  del l ’energia elet t r ica per  

al imentare i  macchinari ,  l ’ int roduzione di  nuove tecniche  di  

lavorazione del  fer ro e del l ’acciaio,  la  real izzazione di  mezzi  di  

t rasporto e ret i  di  infrast rut ture innovat ive.  In  part icolare,  va  

sot tol ineato che un  elemento fondamentale del la  seconda r ivoluzione 

industr iale corr isponde certamente al l ’ int roduzione di  una s t rategia di  

produzione basata sul la  real izzazione di  beni  in  serie  at t raverso 

l ’adozione massiva del la  catena di  mon taggio.  Questo  fenomeno,  

iniz iato con i l  fordismo e successivamente svi luppatosi  nel  cosiddet to 

taylorismo,  ha  previs to una  pianif icazione scient i f ica del  lavoro e  

un ’ integrazione  profonda del le  interazioni  a  l ivel lo uomo -macchina ,  

al l ’ insegna del l ’ot t imizzazione del l ’uti l izzo del le  r isorse umane e 

del la  contestuale minimizzazione dei  cost i  e  massimizzazione dei  

profi t t i  (s i  r icorda a questo proposi to  l ’anal is i  magis t rale  

                                                        
13 Ibidem.  
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del l ’organizzazione del  management  az iendale effet tuata  da Taylor  

nel la nota opera del  1911,  The principles  of  scient i f ic  management ) 14.  

Nonostante le  r icadute es t remamente r i levant i  a  l ivel lo  sia  di  

inquinamento ambientale s ia  anche del le  condiz ioni  del le  r isorse  

umane impiegate nel  processo produt t ivo ( la  forza lavoro doveva 

infat t i  svolge re mansioni  al tamente despecial izzate,  r ipet i t ive,  

al ienant i ,  ed  era al t res ì  costret ta  a  svolgere  turni  di  lavoro massacrant i  

in  ambient i  al tamente insalubri ) ,  l ’affermazione del la  catena di  

montaggio ha permesso per  la  prima vol ta di  produrre un numero 

notevole di  beni  s tandardizzat i ,  contenendo contestualmente i  cost i  a  

cui  quest i  ul t imi  venivano vendut i  ai  consumatori  f inal i .  Ciò ha quindi 

permesso la  creazione di  un più ampio mercato per  le  merci  così  

real izzate,  al  quale hanno iniz iato a poter  accedere  non solamente gl i  

esponent i  del le  class i  più abbient i  ma anche le  class i  medie e medio -

basse.  Ciò ha quindi  portato al lo  sviluppo,  da parte del la  società nel  

suo complesso,  di  una serie di  bisogni  ( r ispet to  al l ’ot tenimento di  beni 

material i )  che s ino ad a l lora erano s tat i  completamente  sopi t i ,  in 

quanto a una tale domanda inespressa non corrispondeva un’offerta di  

mercato adeguata a soddisfarla 15.  

I l  model lo economico l ineare ha quindi  vissuto una più vasta e  

s is temat ica appl icazione proprio a segui to del la  seconda r ivoluzione 

industr iale,  la  quale  ha permesso i l  ver i f icars i  di  

un’industr ial izzazione massiva di  larga  parte dei  paesi  occidental i  e  

al t res ì  un’espansione notevole del le  dimensioni  dei  mercat i  e  del la  

domanda di  beni  a  basso costo .  In  termini  general i ,  in  r i fer imento ai  

cambiament i  avvenut i  a  l ivel lo  economico e di  consumi a segui to del la  

prima e del la  seconda r ivoluzione industr iale,  è  importante 

sot tol ineare che la  creazione e l ’affermazione del  model lo l ineare in  

                                                        
14 Levin-Waldman O.  M.,  Taylor ism,  ef f ic iency,  and the minimum wage:  impl icat ions  

for a  high road economy ,  Binzagr  ins t i tute  for  susta inab le prosper i ty,  working paper  

n.  105 ,  february 2015,  p .  1  ss.  

15 Ibidem.  
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ogget to  è s tata promossa e favori ta  non solo dal lo  svi luppo del le  

tecnologie manifat turiere,  ma anche e  soprat tut to  dal la  presenza di  

uno specif ico ret ro terra cul turale e  f i los ofico,  che ha carat ter izzato 

l ’occidente in  part icolare a part i re  dagl i  iniz i  del l ’Ottocento.  

 

1 .2 .2  Le radici  cul tural i  del  model lo economico l ineare nel la  

Wel tanschauung pos i t ivis ta  

 

Già nel la  seconda metà del  1700,  a  segui to del le  scoperte  

scient i f iche che avevano carat ter izzato l ’età dei  lumi,  s i  era  infat t i  

affermata una vis ione del  mondo per  cui  s i  assumeva che la  razza 

umana fosse avviata  lungo un cammino di  svi luppo che prevedeva  un  

progresso a carat tere l ineare e cont inuat ivo:  in  al t r i  termini ,  era  

diffusa la  convinzione per  cui  i l  futuro s i  sarebbe configurato come 

progressivamente e  sempre migl iore r ispet to  al  passato,  innanzi tut to 

r ispet to  a  un incremento  senza f ine  del l ’accumulo di  conoscenza,  di  

esperienze  e di  capaci tà  raz ionale di  comprendere la  natura  e i l  mondo 

nel  suo complesso .  Tale model lo f i losofico di  progresso  l ineare ha 

t rovato una del le  sue prime espressioni  nel la  nota opera  di  Jacques 

Turgot ,  s ignif icat ivamente i nt i tolata A phi losophical  review of  the 

successive advances  of  the human mind  16.  

A segui to del  procedere  -  per  tut to  i l  XVIII e  XIX secolo -  del le  

scoperte tecnologiche e scient i f iche e  del  costante al largamento del la  

capaci tà  umana di  imporsi  sulla  natura per  sfrut tarne  a proprio 

vantaggio i  meccanismi,  su una tale concezione iniz iale s i  è  poi 

innestata una più radicale  e ampia  idea di  l ineari tà  di  svi luppo ,  che ha  

invest i to  non solo l ’ambito del le  conoscenze,  ma anche le  sfere 

economico-social i  del l ’es is tenza :  nel  corso del l ’Ottocento s i  è  infat t i  

                                                        
16 Pont i  V. ,  “‘Nature’ ,  ‘ law’,  ‘humanity’  -  the r i se  o f posit ivism, wi th reference to  

Quesnay,  Turgot and Comte”,  Acta academica ,  vol .  34,  issue 1 ,  2002,  p .  12 ss.  
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diffusa una vis ione schiet tamente posi t ivis ta  del  mondo,  per  la  quale,  

sul la  scorta del l ’eserciz io del la  ragione,  s i  assumeva che i l  progress o 

sociale ,  cul turale  ed economico del le  popolazioni  sarebbe s tato 

interminabi le,  l ineare e senza f ine.  Inol t re,  sul la  base del la  r icezione 

del le  teorie evoluzionis t iche di  Darwin,  è  maturata in  seno al  mondo 

occidentale la  convinzione per  la  quale le  socie tà europee e  

s tatuni tensi  s i  qual i f icavano nei  termini  di  civi l tà  int imamente e  

int r insecamente  superiori  r ispet to  a tut te  le  al t re  present i  sul  globo:  

prova di  ciò era proprio i l  l ivel lo  di  svi luppo scient i f ico,  economico ,  

sociale  e  cul turale che ,  sul la  scorta  del l ’eserciz io s is temat ico del la  

raz ional i tà  e  del la  logica,  i  paesi  occidental i  erano s tat i  in grado di  

ot tenere,  e che nessun’al t ra civi l tà  mondiale manifestava 17.   

Tale vis ione,  schiet tamente etnocentr ica e  discriminante  verso 

s is temi cul tural i ,  economico-social i  e  pol i t ici  al ternat ivi  r ispet to  a 

quel lo occidentale ,  ha quindi  portato al  radicars i  del la  convinzione 

del l ’es is tenza di  un model lo l ineare  di  svi luppo anche a l ivel lo  

cul turale e  per  così  di re biologico :  se la  civi l tà  occidentale ,  vis t i  i  

progressi  conquis tat i ,  s i  t rovava nel la  fase del la  maturi tà  del la  propria 

evoluzione,  le  al t re  società,  a  causa d i  una serie di  tare a carat tere  

innanzi tut to genet ico -morale ,  non erano  s tate in  grado di  emancipars i  

dagl i  s tep maturat ivi  più primitivi ,  e pe rmanevano quindi  in  una 

condiz ione di  deprecabi le minori tà  (oss ia di  ‘ infanzia’  del la  civi l tà) .  

Ciò invest iva quindi  l ’uomo occidentale  di  una missione civ i l izzatr ice 

nei  confront i  del le  al t re  soc ietà ,  che a  part i re  dal l ’Ottocento è s tata 

perpetrata innanz i tut to  mediante una co lonizzazione  massiva di  Asia  e  

Africa ,  e  uno s frut tamento s is temat ico del le  r isorse present i  in  queste 

aree del  mondo.  Inol t re,  in  vir tù del la  propria e  indiscussa superiori tà  

( innanzi tut to  morale -raz ionale,  e  in  secondo luogo sociale ,  economica,  

cul turale,  pol i t ica) ,  gl i  occidental i  hanno r i tenuto parte  del la  loro 

missione procedere ad un indot t r inamento forzato specialmente del le  

                                                        
17 Ibidem.  
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classi  medie ed elevate dei  paesi  colonizzat i ,  imponendo loro i  valori  

e  la  vis ione del  mondo europee e  s tatuni tensi  in  un’ot t ica di  

assimilaz ione cul turale progressiva 18 .  In  questo contesto,  anche i l  

model lo economico l ineare -  rappresentat ivo del la  potenza 

industr ial izzatr ice e produt t iva del l ’occidente -  è  s ta to quindi 

interpretato nei  termini  del  migl iore model lo economico possibi le  -  e  

ciò in  quanto esso  era espressione genuina del lo  spir i to  economico  

occidentale;  conseguentemente,  anche i l  model lo in  ogget to ha iniz iato 

ad essere esportato  al l ’ interno dei  paesi  colonizzat i ,  che non solo 

hanno contr ibui to al la  real izzazione di  quest’ul t imo mediante i l  

r i fornimento di  r isorse,  ma che hanno anche progressivament e 

inter iorizzato l ’ idea di  una presupposta superiori tà  di  questa s t rategia 

economica r ispet to  ad al t re  soluzioni  t radiz ional i  e  al ternat ive 19.  

S i  osserva quindi  che i l  model lo economico l ineare,  incentrato 

sui  presuppost i  del l ’ inesauribi l i tà  del le  r isorse  natural i  e  

del l ’ indifferenza nei  confront i  del la  valutaz ione cri t ica del la  sua  

sostenibi l i tà  nel  lungo periodo,  s i  configura nei  t ermini  di  un’ul ter ior e 

espressione del la  p iù ampia Weltanschauung  che permeava l ’ intero  

mondo occidentale del  XIX e del l ’ iniz io del  XX secolo .  Inol t re,  va poi 

segnalato che l ’at tuabi l i tà  del l ’economia l ineare s i  fondava 

st ret tamente sul lo  sfrut tamento innanzi tut to del le  materie prime 

present i  nei  terr i tori  colonizzat i ,  i  qual i  sono s tat i  ampiamente 

depredat i  del le  proprie r isorse al lo  scopo di  rendere possibi le  lo  

svi luppo industr iale occidentale 20.  

 

                                                        
18  Tr icoire  D.  (a  cura di) ,  Enl ightened co lonia li sm.  Civ i l iza tion narratives and  

imperial  po li t ics in  the age of  reason ,  Cambridge,  Palgrave Macmillan,  2017,  p .  25 

ss.  

19 Waites B. ,  Europe and  the th ird world.  From colonisa tion to  deco lonisa tion,  e .  

1500-1998 ,  London,  Pa lgrave Macmil lan,  1999,  p .  203 ss.  

20 Ibidem.  
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1.2.3 La dif fusione del  model lo economico l ineare nel  secondo 

dopoguerra  

 

L’i l lusione del la  possibi l i tà  di  un’evoluzione l ineare del la  

civi l tà  umana,  prolungatasi  nei  primi  decenni  del  XIX secolo,  è  s tata  

però progressivamente messa in  discussione da una serie di  event i  di  

es t remo ri l ievo  del  Novecento:  l e  dis t ruzioni  e  le  at roci tà  perpetrate  

durante le  due guerre mondial i ,  i l  lancio del la  bomba atomica  e la  

conseguente percezione del  r ischio di  es t inzione del la  specie umana ,  

la  cr is i  economica globale iniz iata nel  1929,  così  come i l  progressivo  

processo di  decolonizzazione avvenuto sul la  scorta  di  sempre più  

pressant i  moviment i  nazional ist ici  indigeni ,  hanno certamente  

contr ibui to in  modo importante nel  favori re lo  svi luppo di  una vis ione 

meno ingenua e  posi t iva del  futuro.  Inol t re,  tal i  event i  hanno messo 

profondamente in  discussione la  presupposta egemonia cul turale e  

pol i t ica del  mondo occidenta le r ispet to  al le  al t re  civi l tà ,  a  favore  

del l ’adozione progressiva di  una prospet t iva maggiormente cr i t ica e  

relat ivis t ica  innanzi tut to  a l ivel lo  f i losofico,  antrop ologico e sociale 21.  

Nonostante questo,  però,  i l  model lo economico l ineare non solo 

è sostanzialmente sopravvissuto s ino a i  giorni  nostr i  (al  di  là  del le  

mit igazioni  dei  suoi effet t i  negat ivi  apportate dal  più recente model lo 

del  r iciclo) ,  ma s i  è  anche rad icato in  quei  paesi  non occidental i  che  

hanno intrapreso negl i  ul t imi  decenni  un massivo percorso di  svi luppo 

industr iale (qual i ,  in  primis ,  Cina e India) .  Inol t re,  come s i  vedrà t ra  

breve,  a  conseguenza di  una serie di  ul ter iori  mutament i  a  l ivel lo 

tecnologico-produt t ivo e cul turale ,  i l  model lo in  ogget to  ha assunto 

una pervasivi tà  esponenziale r ispet to  al  passato,  portando i  tass i  di  

produzione e di  consumo di  beni ,  in  part icolare a part i re  dal la  seconda 

metà del  Novecento,  a  l ivel l i  mai  ne ppure immaginat i  in  precedenza.  

                                                        
21 Kurtz  D.  V. ,  Pol i t ical  anthropology:  power and paradigms ,  USA, Westview press ,  

2001,  p .  150 ss .  



 29 

A questo r iguardo,  s i  può osservare brevemente  che  a segui to 

del la  conclusione del  secondo confl i t to  mondiale i l  mondo s i  è 

r i t rovato diviso in due blocchi  contrappost i ,  ciascuno dei  quali  

promuoveva una vis ione economica (ma anche sociale ,  cul turale e  per  

così  di re antropologica)  radicalmente diversa:   

-  da  un lato  vi  era infat t i  i l  mondo cosiddet to occidentale,  

sempre più dominato da una cul tura  di  matr ice nordamericana,  nel  

quale lo  svi luppo economico avveniva al l ’ insegna dei  principi  de l  

capi tal ismo -  ossia,  in  primis ,  del la  l ibera iniz iat iva individuale,  del la  

promozione e del  r ispet to  del la  proprietà privata,  del la  progressiva  

l iberal izzazione dei  mercat i  internazional i ,  del la  messa in  at to  di  

s t rategie di  produzione at te  al la  minimizz azione dei  cost i  e  al la  

massimizzazione dei  r i torni .  Tale  ot t ica capi tal is ta  s i  a ff iancava anche 

al  consol idars i  del le  democrazie occidental i ,  che portava a sua vol ta 

al la  diffusione ef fet t iva di  una cu l tura schiet tamente  l iberale,  

incentrata innanzi tut to  sul le  l ibertà di  parola,  di  pens iero e di  

s tampa 22;  

-  dal l ’al t ro  lato s i  col locava invece i l  blocco soviet ico,  nel  quale 

la  Russia r isul tava essere net tamente dominante r ispet to  agl i  al t r i  s tat i  

del l ’URSS,  e nel  quale lo  svi luppo economico avveniva  sul la  scorta  

del l ’adozione dei  principi  del  comunismo -  vale a dire,  

del l ’el iminazione del  l ibero mercato,  de l la  messa in  at to  di  programmi 

economici  pianif icat i  a  l ivel lo  centrale e  r igidamente  impostat i ,  

del l ’abol iz ione del la  proprietà privata  a  favore del l ’affermazione del la  

cosiddet ta  proprietà col let t iva,  del la  promozione del lo svi luppo 

del l ’ industr ia  pesante e mil i tare a scapi to di  quel la  dei  serviz i .  

L’impostazione economica comunista s i  legava inol t re a  una chiara  

ideologia pol i t ica a  carat tere int r insecamente autori tar io ,  che negava 

la  l ibera  espressione del la  popolazione così  come la manifestaz ione di  

                                                        
22  Rosa J . -J . ,   I l  secondo XX seco lo.  Declino delle  gerarchie ed avvenire de lle  

nazion i ,   Bari ,  Ediz ioni  Dedalo,  2002,   p .  157 ss .   
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quals ivogl ia dissenso r ispet to  al la  leadership e a l  pensiero 

dominant i 23.  

Al  di  là  dei  moltepl ici  r i l ievi  cr i t ic i  che potrebbero  essere  

formulat i  sul la  scorta del la  comparazione non solo t ra  i  due model l i  

economici  di  ciascuno dei  due  blocchi  in  ogget to,  ma anche del le  

s tesse vis ioni  ideologiche che ne s tavano al la  base,  ciò che emerge è 

che ad ogni  modo,  s ia  l ’occidente s ia  l ’URSS,  per  quanto abbiano 

adot tato s t rategie  economiche ant i tet iche,  hanno entrambe pr osegui to  

nel l ’appl icazione s is temat ica del  model lo l ineare:  infat t i ,  in  ambedue i  

casi  -  anche se in  modal i tà  radicalmente different i  -  i l  s is tema 

economico adot tato  prevedeva i l  massiccio ut i l izzo del le  materie 

prime a f ini  di  t rasformazione industr iale,  così  come la generazione di  

una serie di  scart i  inquinant i  a  segui to di  produzione e consumo. 

Pertanto,  né i l  s is tema economico  occidentale - l iberale e  né quel lo 

soviet ico-comunista s i  sono r ivelat i  in  grado di  r ielaborare  

cr i t icamente i l  precedente approcc io  produt t ivo,  cont inuando ad 

at tuarlo nei  decenni 24.   

In  part icolare,  s i  può osservare a questo r iguardo che  in  

entrambi  i  casi  in  ogget to s i  r iscontra un sostanziale mantenimento di  

un’ot t ica schiet tamente neocolonial is ta  nei  confront i  del le  ex -colonie,  

così  come dei  paesi  meno svi luppat i  economicamente.  Infat t i ,  per  

quanto at t iene ai  paesi  del  mondo occidentale,  quest i  ul t imi  -  mediante 

la  s t ipula di  una serie di  accordi  a  carat tere preferenziale  con le  ex -

colonie -  hanno avuto nuovamente  accesso ad un r i fornimento 

importante di  mater ie prime a prezzi  contenut i .  Vale la  pena notare di  

passata a questo r iguardo che l ’occidente -  e  in  part icolare  gl i  USA - 

hanno potuto sfrut tare le  r isorse present i  anche in  una serie di  paesi  

che non erano mai  s tat i  espl ici t amente colonizzat i :  vale a dire,  i  

                                                        
23 Cfr .   Gaddis J .L. ,  La Guerra f redda.  Cinquant’anni d i  paura e speranza,  Milano ,  

Mondadori ,  2017.  

24  Bonciu F. ,  “The European econo my:  f rom a  l inear   to  a  circular  economy”,   

Romanian journal o f  European a ffa irs,  vol.14,  n .4  ,  2014,  p .  79 .  
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different i  s tat i  del l ’America Lat ina.  Infat t i ,  specialmente  gl i  USA 

hanno eserci tato -  s in dal l ’Ottocento -  un potere informale  su questi  

terr i tori ,  inf luenzandone in  modo importante le  vicende pol i t ico -

social i ,  e  al t res ì  garantendosi  la  possibi l i tà  di  effet tuare una serie d i  

operazioni  commercial i  pr ivi legiate con tal i  paesi 25 .  Nel lo s tesso 

modo,  la  Russia ha potuto at t ingere ampiamente e  a  cost i  i r r isori  al le  

materie prime present i  nei  di fferent i  s ta t i  che erano entrat i  a  far  parte 

del l ’URSS.   

Anche a conseguenza dei  notevol i  avanzamenti  tecnologici  e  

industr ial i  che s i  sono sussegui t i  a  r i tmi  sempre più pressant i  a  part i re  

dal  secondo dopoguerra,  inol t re,  i l  gap di  svi luppo e  d i  l ivel lo  di  

benessere ot tenuto  dal le  popolazioni  del  globo ha iniz i ato a fars i  

sempre più sensibi le:  da un lato,  infat t i ,  s i  ponevano i  paesi  cosiddet t i  

del  terzo mondo (ossia s ia  quel l i  costi tui t is i  a  segui to degl i  spesso  

sanguinosi  processi  di  decolonizzazione ,  terminat i  solamente con gl i  

anni  Sessanta,  s ia  una serie d i  al t re  nazioni a  scarsa  

industr ial izzazione qual i  quel le  del l ’America Lat ina);  dal l ’al t ro  lato s i  

ergevano invece le  nazioni  del l ’Occidente,  che  in  part icolare a part i re  

dal la f ine degl i  anni  Cinquanta hanno vissuto un sempre più 

tumultuoso  svi luppo economico;  dal l ’al t ro  lato ancora s i  

posiz ionavano i  paesi  del  blocco soviet ico,  nei  qual i ,  seppure 

l ’ industr ia  pesante fosse est remamente svi luppata,  sussis tevano forme 

di  povertà es t remamente radicate,  e  i l  benessere era diffuso  

esclusivamente a l ivel lo  di  poche él i tes  dominant i . 26 

Per  concludere  i l  di scorso in  meri to  al  model lo l ineare  diffusosi  

r ispet t ivamente in  occidente e nel l ’URSS,  va poi  r i levata a questo 

r iguardo un’importante e fondamentale differenza nel l ’ impostazione 

economica preminen te .  Infat t i ,  come det to  sopra,  l ’URSS prevedeva la  

quasi  totale abol iz ione del  mercato,  e  pertanto non promuoveva forme 

                                                        
25 Galgani  P .F. ,  America Lat ina e Sta ti  Uni t i .  Dalla  dot t rina Monroe a i  rapport i  t ra  

G.W. Bush e Chavez ,  Mi lano,  Franco Angel i ,  2007,  p .  27 ss .  

26 Ibidem.  
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di  consumo eccessivo di  beni  da parte del la  popolazione. Di  contro,  

specialmente a part i re  dagl i  anni  Sessanta,  l ’occidente s i  è  

carat te r izzato per  una sempre più net ta  diffusione di  una cul tura di  

t ipo consumist ico,  per  cui  i  sogget t i ,  s t imolat i  da pressioni  derivant i  

dal  market ing massivo,  dal  desiderio di  imitaz ione sociale dei  propri  

pari  e  dal la  volontà di  es ibire un determinato s tatu s  sociale ,  hanno 

iniz iato ad acquis tare e f ruire un numero di  merci  esponenzialmente 

più elevato r ispet to  a quals ias i  al t ra  epoca s torica.  Le cause del la  

diffusione del  consumismo sono svariate  e  complesse.  Tra  esse,  

possiamo ricordare:  i l  crescente  potere  d’acquis to del la  popolazione 

occidentale  in  generale,  segui to al  cos t i tui rs i  e  al l ’al largars i  di  una  

middle e middle -lower class  sempre più numerose;  l a  disponibi l i tà  sui  

mercat i  di  una quant i tà  di  merci  progressivamente maggiore ,  vendute a 

prezzi  bassi  o  comunque contenut i  a  segui to del la  meccanizzazione e 

s tandardizzazione dei  processi  industr ial i ;  i l  di ffondersi  di  forme 

pubbl ici tar ie  pervas ive ( innanzi tut to  at t raverso  la  radio e  poi  mediante 

la  televis ione),  che  hanno contr ibui to a far  sorgere nei  cons umatori  

potenzial i  una serie di  bisogni  di  consumo sino ad al lora mai  percepi t i  

come tal i 27.  

La nasci ta  del la  società dei  consumi  ha quindi  forni to  un 

ul ter iore e importante input  al  radicars i  del  model lo  economico 

l ineare,  che doveva garant i re la  produzione in  massa di  beni  r ispet to  

ai  qual i  la  domanda cont inuava a  sal i re .  Inol t re,  le  forme di  

sfrut tamento del le  r isorse implicate  dal  model lo in  ogget to,  in  

part icolare con l ’avvento degl i  anni  Set tanta e Ottanta,  s i  sono 

molt ipl icate e  raff inate.  E’ a  quest i  decenni  che r isalgono infat t i  i  

numerosi  fenomeni  di  offshoring,  per  i  qual i  le  imprese  occ idental i  -  a  

causa del  progressivo incremento del  costo del la  forza lavoro 

autoctona e del le  sempre più s t r ingent i  normative in  materia di  

s icurezza degl i  impiant i  e  di  l imitaz ione del le  scorie prodot te -  hanno 

                                                        
27  Cfr . ,  ad esempio ,   Secondulfo D. ,  Socio log ia del  consumo e del la  cul tura  

mater iale ,  Milano ,  Franco Angeli ,  2012.  
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effet tuato massive dis locazioni  dei  propri  im piant i  produt t ivi  in  una 

serie di  paesi  del  te rzo mondo (specialmente in  Messico,  così  come -  a  

segui to del l ’apertura parz iale del le  front iere  -  in  Cina  e nel l ’es t remo 

oriente) .  Ciò ha quindi  permesso di  met tere in  at to  nuove forme di  

sostanziale neo-colonial ismo,  per  cui  i  paesi  maggiormente  svi luppat i  

dal  punto di  vis ta  industr iale hanno sfrut tato s is temat icamente la  

manodopera a basso costo e la  carenza di  normative a tutela di  

lavoratori  e  ambiente present i  nei  paesi  più svantaggiat i 28.  

Certamente non sono mancat i  fenomeni  di  forte contestaz ione -  

veri f icat is i  in  part icolare a part i re  dal la  f ine degl i  anni  Sessanta -  nei  

confront i  del le  pol i t iche messe in  at to  dai  paesi  occidental i ,  così  come 

in generale del la  società dei  consumi nel  suo complesso.  Ad ogn i  

modo,  tal i  episodi ,  seppur degni  di  nota,  non hanno inciso in  modo 

sostanziale sul  model lo di  svi luppo adot tato a l ivel lo  globale,  i l  quale  

s i  è  quindi  perpetrato ul ter iormente nel  tempo 29.  

Un al t ro fenomeno ogget to d’interesse ai  f ini  del la  s toria del la  

diffusione del l ’economia l ineare è poi  rappresentato dal la  progressiva  

assimilaz ione di  quest’ul t ima da parte dei  paesi  del  terzo mondo.   

Non è questa la  sede per  descrivere le  complesse vicende che  

hanno carat ter izzato i  paesi  in  ogget to durante  i  decenni  del la  seconda 

metà del  novecento,  che hanno spesso vis to,  a  conseguenza del  

completamento dei  processi  di  decolonizzazione,  l ’emergere di  

sanguinose lot te  interne t ra  esponent i  di  di fferent i  faz ioni ,  così  come 

l ’affermarsi  di  ampie diff icol tà  nel l ’adozion e di  processi  di  svi luppo  

eff iciente  a l ivel lo  economico e l ’al largars i  del  debi to contrat to  a  

favore di  is t i tuz ioni  qual i  i l  Fondo Monetario Internazionale e la  

Banca Mondiale.  Ad ogni  modo,  ciò che  è importante osservare è che i  

                                                        
28  Baronchell i  G. ,  La deloca lizzaz ione  ne i  merca ti  in ternazionali:  dagli  IDE 

all’o f f shoring,  Milano,  LED, 2008 ,  p .  41 ss.  

29 Cfr .  J ian C. ,  Kl imke M .,  Kiras irova M. ,  Nolan M. ,  Young M. e   Waley -Cohen J . ,  

The Rout ledge Handbook of  the  global sixt ies:  between  protes t  and na t ion -bui lding,  

USA, Rout ledge,  2018.  
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paesi  in  ogget to hanno iniz iato ad essere al  centro del l ’a t tenzione di  

organismi internazional i  di  nuova cost i tuzione -  qual i ,  in  primis ,  

l ’Organizzazione del le  Nazioni  Uni te,  nel la  quale anche gl i  esponent i  

del  terzo mondo hanno t rovato la  possibil i tà di  essere 

progressivamente  ascol tat i  e  accet tat i  in  qual i tà  di  membri 30.   

S in dal la  Conferenza di  Belgrado,  organizzata a Ginevra  

dal l ’ONU nel  1964,  sono s tat i  f issat i  una serie di  obiet t ivi  di  svi luppo 

economico e sociale dei  paesi  del  terzo mondo che avrebbero dovuto  

essere raggiunt i  nel  corso degl i  anni  seguent i .  Nonostante tal i  

promesse ,  le  (scarse)  iniz iat ive intraprese a questo  proposi to  

dal l ’ONU hanno avuto un impat to sostanzialmente superficiale sul la  

si tuazione del le  nazioni  in  ogget to;  di  contro,  det t i  paesi  sono invece 

s tat i  espost i  progressivamente al l ’ inf luenza degl i  USA.  Gli  Stat i  

Unit i ,  al lo  scopo principale di  contenere la  diffusione del  comunismo 

in nuove aree del  mondo  nel  contes to del la  guerra fredda ,  hanno 

infat t i  messo in atto  piani  di  aiuto a favore del le  cosidde t te  aree  

sot tosvi luppate,  f inanziando opere at te  a l  conseguimento del  progresso  

economico e sociale  in  quest i  paesi 31.   

Una pol i t ica s imile è  s tata int rapresa  anche dal l ’URSS,  al lo 

scopo di  conquis tare i l  favore di  una serie di  paesi  del  te rzo mondo  

per  farne a sua vol ta degl i  al leat i  contro gl i  USA. E’ importante  

osservare che le  iniz iat ive sopra menzionate,  che spesso avevano un 

carat tere meramente assis tenziale o spet tacol is t ico  (nel  caso 

specialmente del l ’URSS),  hanno contr ibui to a consol idare presso  

almeno alcuni  s t ra t i  social i  dei  paesi  del  terzo mondo un’idea  

stereot ipa del  mondo cosiddet to svi luppato,  che veniva  vis to nei  

termini  di  una sorta  di  real tà  ove  i l  benessere innan zi tut to  economico 

era es t remamente  d iffuso,  e  che quindi  -  almeno per  cert i  vers i  -  

r isul tava al tamente  at t raente.  Inol t re ,  specialmente  a l ivel lo  di  

                                                        
30 Ibidem.  

31  A.A V.V,  Storia contemporanea,  Roma, Donzell i ,  1997 ,  p .  489 ss .  
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i s t i tuz ioni  internazional i  e  di  pol i t iche USA, l ’ot t ica con cui  sono 

s tate real izzate le  iniz iat ive at te  a l la  promozione del  cosiddet to 

svi luppo del le  aree  più povere  del  mondo è sempre s tata quel la  del la  

messa in  at to  di  meccanismi di  cresci ta  ec onomica  di  matr ice  

occidentale -  ossia,  ancora una vol ta,  imperniat i  sul la  central i tà  del  

model lo di  svi luppo econo mico di  t ipo l ineare 32.   

Va inol t re segnalato brevemente che,  lungi  dal l ’essere s ta t i  dei  

meri  recet tori  pass ivi  dei  messaggi  ideologico -economici  e  pol i t ici  

t rasmessi  da USA e URSS,  i  paesi  del  terzo mondo hanno cercato 

different i  s t rategie  per  r iaffermare  non solamente la  propria posiz ione 

a l ivel lo  mondiale,  ma anche la  propria individual i tà  e  -  

contestualmente -  i l  di r i t to  a  met tere in  at to  model l i  di  svi luppo 

fondat i  sul la  propria eredi tà  s torico -cul turale e  non sul la  mera 

assimilaz ione di  element i  ad e ssa est ranei .  Tal i  i s tanze sono s tate 

manifestate in  modi  moltepl ici  -  ad esempio,  at t raverso i l  noto 

movimento dei  cosiddet t i  paesi  non al l ineat i  -  e  sono s tate vol te  al la  

r icerca di  una cosiddet ta  ‘ terza via’ ,  che permet tesse di  raggiungere  

uno svi luppo economico e sociale  sul la  scorta  di  s t rategie different i  

r ispet to  a quel le  proposte da USA e URSS - vale a dire,  del  

capi tal ismo e del  comunismo.  In breve,  s i  può osservare che  nel  corso 

degl i  anni  i  tentat iv i  di  at tuare tale terza via non hanno sort i to  am pi 

successi ,  portando quindi  -  come s i  vedrà t ra  poco -  al l ’affermarsi  

preponderante del l ’economia l ineare,  così  come del  capi tal ismo,  anche 

in  svariate nazioni  del  terzo mondo 33.  

A segui to del  crol lo  del l ’URSS,  avvenuto in  via defini t iva con la  

caduta del  muro d i  Berl ino nel  1989,  i  paesi  afferent i  al  blocco  

soviet ico s i  sono t rovat i  rapidamente  espost i  agl i  s t i l i  di  vi ta  e  

al l ’economia occidental i .  Sul la  scorta  del la  scoperta  da  parte  del  

mondo intero del le  effet t ive e problematiche condiz ioni  di  vi ta  che  

                                                        
32 Cfr .   Romero F. ,  Storia  della  Guerra fredda,  Torino,  E inaudi ,  2009.  

33 Rose ll i  C. ,  I l  novecen to ,   USA,  Lulu.com, 2010 ,  p .  120 ss .  
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vigevano per  la  popolazione al  di  là  del la  cosiddet ta  cort ina di  ferro  

(che s ino ad al lora  erano s tate in  larga parte nascoste dal la  retorica  

del l ’URSS),  è  s tato inol t re chiaro che la  via comunista era fal l i ta:  essa 

non era s tata in  grado di  garant i re i l  b enessere (materiale,  ma anche 

psicologico e sociale)  dei  sogget t i ;  r imaneva quindi  un’unica al t ra  via  

di  svi luppo -  vale a dire,  quel la  capi tal is ta 34.   

Nel  corso di  pochi  anni ,  i  paesi  del l ’ex -URSS hanno assimilato i  

pr incipi  del la  società occidentale ,  abbracciando al t res ì  gl i  aspet t i  

afferent i  al  consumismo -  che hanno portato  ad un’ul ter iore  

espansione ed  at tuazione del  model lo economico -produt t ivo l ineare.  

Sempre nel  corso  degl i  anni  Ottanta  e  Novanta,  anche un  gruppo di  

paesi  cosiddet t i  del  terzo m ondo (poi  r idefini t i ,  sul la  scorta  del la  f ine 

del la  guerra fredda,  nei  termini  di  paesi  in  via di  svi luppo) ha  

manifestato  una ser ie di  important i  cambiament i  a  l ivel lo economico.  

Innanzi tut to ,  s i  è  ass is t i to  al l ’ industr ial izzazione r i levante di  alcune 

di  det te  nazioni  (qual i  Hong Kong,  Singapore,  Taiwan,  la  Corea del  

Sud,  l ’Argent ina,  i l  Brasi le  e  i l  Messico):  qui ,  a  segui to del l ’adozione 

schiet ta  del  model lo l ineare,  i l  P IL pro capi te è  gradualmente 

cresciuto,  mentre s i  è  svi luppato un mercato interno pro gressivamente 

sempre più r i levante .  Nel lo s tesso tempo,  anche se in  modal i tà  t ra  loro 

different i ,  le  due maggiori  nazioni  per  es tensione del  blocco asiat ico,  

ossia Cina e India ,  hanno dato origine a processi  di  apertura nei  

confront i  degl i  invest i tori  inte rnazional i ;  a  questo proposi to ,  s i  è  

inol t re giunt i  ad una  completa l iberal izzazione  dei  mercat i  nel l ’ India  

degl i  iniz i  degl i  anni  Novanta 35.   

                                                        
34 Cfr .  Henry M.,  Teoria di  una  catas tro fe.  Dal comunismo a l  capita l i smo,  Milano ,    

Mimesis ,  2015.  

35  Amatori  F.  e   Col l i  A.  (a  cura d i) ,  I l  mondo globale.  Una  s toria  economica,  

Torino,         Giappichel l i ,   2017,  p .  309.   

Cfr .  anche Balce t   G.  e  Val l i   V. ,  Potenze economiche emergent i:  Cina e India a  

confronto,  Bologna,  I l  Mulino ,  2012.  
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Ciò ha quindi dato luogo a  massivi  fenomeni  di  

industr ial izzazione dei  paesi  in  ogget to,  i  qual i  hanno avuto quale 

scopo f inale quel lo di  colmare i l  gap notevole sussis tente t ra  i  l ivel l i  

di  svi luppo raggiunt i  in  occidente e quel l i  autoctoni .  Al t r i  paesi ,  qual i  

la  Thai landia e alcune aree  del  Medio  Oriente,  hanno implementato 

s imil i  processi  di  industr ial izzazione massiva.  Ciò che è scaturi to  da  

tal i ,  complessi  fenomeni ,  i  qual i  s i  sono fondat i  sul la  sostanziale 

incorporazione del la  vis ione capi tal is t ica e l ineare del l ’economia,  non 

è s tato però l ’ot tenimento,  da parte del la  popolazione nel  suo 

complesso,  di  un p iù elevato tenore  d i  vi ta  e  benessere:  di  contro,  

l ’ industr ial izzazione e  in  generale lo  svi luppo economico hanno 

apportato benefici  sostanzial i  sol amente a un numero l imitato di  class i  

social i ,  le  qual i  hanno potuto arr icchirs i  innanzi tut to sul la  scorta del lo  

sfrut tamento s is temat ico ( in  termini  di  forza lavoro) del le  class i  meno 

abbient i .  Lo svi luppo del le  economie di  quest i  paesi  emergent i ,  

quindi ,  ha portato ad un al largars i  notevole del la  forbice sociale ,  

ampliando i l  divario t ra  r icchi  e  poveri  e  soprat tut to  incidendo in 

modo negat ivo sul la  qual i tà  di  vita  e  sul  potere economico del le  class i  

che già  prima di  tal i  t rasformazioni  s i  qual i f icavano c ome quel le meno 

abbient i 36.  Questo segna un importante e lemento di  di fferenza r ispet to 

al  mondo occidentale,  nel  quale i l  consol idars i  del l ’ industr ia  matura  

ha portato al la  messa in  at to  di  complessi  s is temi di  Welfare,  e  al t res ì  

a  garant i re un l ivel lo  di  b enessere diffuso al le  proprie popolazioni .  

Ol t re a  questo,  va  brevemente segnalato che nei  paesi  non  

occidental i  che hanno vissuto fort i  processi  di  industr ial izzazione sul  

f ini re del  Novecento  ( i  qual i  sono s tat i  r i -denominat i  

s ignif icat ivamente nei  termini  di  ‘economie emergent i ’ ) ,  l ’adozione 

del  model lo l ineare  e del l ’ot t ica  capi tal is t ica del la  massimizzazione 

dei  profi t t i  e  del la  minimizzazione dei  cost i  ha portato a una serie d i  

problematiche ul ter iori  che da alcuni  decenni  sono s tate invece almeno 

                                                        
36  Jaffrelo t   C.  e  Van der  Veer  P . ,  Pat terns o f  middle c lass consumpt ion in  India and  

China ,  New Delhi ,  2008 ,  p .  122 ss .  
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in  parte arginate nei  paesi  ad industr ial izzazione matura.  Infat t i ,  nel le  

economie emergent i  spesso lo  svi luppo è s tato consegui to a  prezzo di  

un impat to ambientale devastante dei  processi  di  industr ial izzazione,  

così  come del lo  sfrut tamento del la  manodopera e del l ’adozione di  

st rategie produt t ive est remamente inquinant i 37.  

 

 

 

1 .2 .4  L’economia l ineare nel  mondo del la  global izzazione  

 

In  conclusione ,  al la  presente r icogniz ione sul l ’evoluzione e  

sul la  diffusione a l ivel lo  mondiale del  model lo l ineare,  possiamo in 

ul t imo osservare che ad oggi  quest’ul t imo orienta in  modo preminente  

l ’organizzazione economica non solamente dei  paesi  a  

industr ial izzazione  matura,  bensì  anche del le  economie emergent i  e  

dei  paesi  in  via di  svi luppo.  L’idea del la  produzione sregolata di  beni ,  

così  come del  loro  consumo in ampie quant i tà ,  s i  è  quindi  imposta 

presso larghe par t i  del la  popolazione del  globo.  Ciò s i  è  inol t re 

accompagnato ad una progressiva global izzazione -  avvenuta a caval lo 

t ra  i l  vecchio e  i l  nuovo mil lennio e  svi luppatasi  non solamente a  

l ivel lo  economico,  ma anche sociale,  cul turale,  e  così  via.  Grazie 

innanzi tut to al la  pervasivi tà  del  web,  s i  è  infat t i  ass is t i to  ad una 

generale s tandardizzazione degl i  usi ,  dei  costumi,  del le  concezioni  

economiche,  ecc. ,  d i  un numero r i levante di  paesi  del  mondo,  la  quale  

ha determinato un’importante diminuzione del  l ivel lo  di  d ivers i tà  t ra  

le  diverse  società umane 38.  Per  quanto afferisce al l ’ambito di  nostro 

interesse nel  presente elaborato,  tale  fenomeno ha avuto quale 

                                                        
37  Stearns P .N. ,  The industr ial  revo lut ion in  world h istory ,   USA, Westview Press ,  

2013,  p .  212 ss .  

38  S ir iner   I .   e   Nenicka  L. ,   Global izat ion d imensions  & impacts,   London,  I jopec  

Publ ica t ion,  2011,  pp.  49,  365 e passim.  
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r isul tante una ancora più capi l lare diffusione del  model lo l ineare,  così  

come del l ’at t i tudine consumist ica che  lo  sost iene e lo  fomenta a  

l ivel lo  di  domanda 39.  

Al t r i  fenomeni  maggiormente recent i  hanno ul ter iormente  

rafforzato l ’affermazione del  model lo l ineare,  così  come 

del l ’abi tudine al  consumo specia lmente di  t ipo usa -e-get ta .  

Innanzi tut to ,  le  imprese,  al lo  scopo di  cont inuare a real izzare profi t t i  

nel  lungo periodo,  hanno ad oggi  spesso adot tato s is temi di  

produzione incentra t i  sul la  cosiddet ta  obsolescenza programmata dei  

beni  (specialmente in  r i fer imento  al le  nuove categorie  merceologich e  

ad al to  contenuto tecnologico,  che hanno invaso i  mercat i  mondial i  a  

part i re  in  part icolare dal la  f ine degl i  anni  Novanta,  qual i  le 

component is t iche e let t roniche ut i l izzate per  le  appl icazioni  più 

svariate,  ma anche e soprat tut to  i  pc ,  i  cel lulari ,  gl i  smartphones,  

ecc.) .  Ciò implica quindi  che i  prodot t i ,  specialmente quel l i  high -tech,  

presentano un ciclo di  vi ta  ut i le  che r isul ta  essere net tamente più 

breve di  quel lo che potrebbero invece avere:  ciò costr inge i  

consumatori  a  r i -acquis tare nuovi  model l i  del  prodot to in  uso in  modo 

costante nel  tempo,  creando così  ar t i f icialmente una cont inuat iva 

domanda di  tal i  beni  a  l ivel lo  di  mercato 40.   

Un’al t ra problematica a questo proposi to  è poi  rappresenta ta da 

un importante cambiamento di  abi tudini  a  l ivel lo  di  consumatori :  

quest i  ul t imi ,  infat t i ,  nel  momento in  cui  un dato bene cessa di  

funzionare a segui to di  determinate problematiche,  anziché cercare di  

r ipararlo scelgono di  sost i tui r lo  immediatamente con un al t ro bene 

equivalente,  aumentando così  in  modo eno rme l ’ammontare di  r i f iut i  

generat i .  Tale fenomeno dipende non solo dal  fat to  per  cui i l  prezzo di  

acquis to di  un prodot to ex -novo è spesso di  poco superiore a quel lo  

                                                        
39  Oyevaar  M. ,  Vasquez -Brust  D.  e  Van Bommel H. ,  Global iza tion  & susta inable  

development  a business perspective ,   London,   Palgrave,  2016,  p .  151.  

40  Latouche S. ,  Usa e get ta  le  fol l ie  de ll’obsolescenza programmata,  Torino ,  Bol lat i  

Boringhier i ,  2015,  p .  3  ss.  
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del  prodot to che s i  è  guastato,  ma anche dal la  generale perdi ta  di  

abi tudine cul turale  egl i  acquirent i  a  r icorrere a soluzioni  r iparat ive  

anziché meramente sost i tut ive 41.  

Un ul ter iore elemento che ha indiret tamente favori to  la  

sostanziale diffusione del  consumismo che sost iene i l  model lo l ineare 

è poi  rappresentato  dal  sempre più chiaro radicar s i  di  una  vis ione di  

t ipo material is t ico  (da intendersi  non  in r i fer imento al  cosiddet to 

material ismo storico di  matr ice marxiana,  bensì  nel  senso di  una 

vis ione non metafis ica)  del l ’es is tenza umana presso ampie fasce  del la  

popolazione.  La concezione mater ial is t ica del  mondo  ha vis to infat t i  

un notevole svi luppo in part icolare a segui to degl i  important i  processi  

di  secolarizzazione che sono avvenut i  in  seno al la  società occidentale  

nel  corso del  secolo XX 42.   

I l  dis tacco sempre p iù net to  da una dimensione di  t ipo spir i tuale ,  

metafis ica  e mist ica ,  che a vol te  ad oggi  viene addir i t tura considerata 

al la  s t regua di  un residuo di  una mental i tà  ascient i f ica  e quindi 

semplicis t ica,  ha  infat t i  permesso  la  sost i tuz ione di  un’idea 

t rascendente del  mondo con una pura mente material i s t ica,  ossia 

completamente mondana,  incentrata sul l ’ot tenimento del  benessere e  

del  piacere nel  qui  ed ora.  Ciò ha quindi portato al l ’ invest imento di  un 

valore af fet t ivo,  sociale e  psicologico est remamente e levato nei  

confront i  di  element i  qual i  l ’ot tenimento del  benessere  materiale  

personale,  del l ’accumulo di  proprietà,  del  perseguimento del  successo  

individuale,  e  così  via.  Conseguentemente,  anche i l  fenomeno del 

consumo e del l ’acquis iz ione di  un numero r i levante di  prodot t i  (al  di  

là  del la  loro  necess i tà  effet t iva per  gl i  individui)  s i  è  caricato di  una  

                                                        
41 Ibidem.  

 

 

 

42    Codeluppi V. ,  Consumo e comunicazione.  Merc i ,  messaggi e  pubblic i tà  ne lle  

soc ietà  contemporanee,   Milano,  Franco Angel i ,  2007,  p .  35 ss.  
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serie di  valenze inedi te e  important i  innanzitut to  a carat tere  

psicologico e sociale,  per  le  qual i :  i l  consumo stesso viene 

interpretato al la  s t regua di  una s t rategia per  conferi re  un senso al  

mondo e al la  real tà  quot idiana  (che sono ad oggi  private di  un 

s ignif icato e uno scopo t rascendent i ) ,  e  al t res ì  una via per  

sperimentare i  poss ibi l i  modi  di  essere del  sogget to;  la  fruiz ione di  

prodot t i  e  serviz i  non s i  fonda su necessi tà  ogget t ive di  

soddisfacimento di  bisogni  primari  (qual i  la  fame,  la  sete,  ecc.) ,  bensì  

s i  configura nei  termini  di  una funzione socio -psicologica complessa  

fondata sul  perseguimento di  una serie  di  f inal i tà  che vanno ol t re i l  

mero at to  del  consumo 43.   

Infat t i ,  s i  r i leva che ad oggi  l ’ot tenimento di  un dato bene (o  

serviz io)  s i  configura innanzi tut to  nei  termini  di  una  importante  

modal i tà  di  definiz ione,  da  parte del l ’ individuo,  non solo del  proprio  

status  sociale,  ma anche e soprat tu t to  del la  propria id ent i tà:  i l  

consumo diviene quindi  essenziale al lo  scopo di  costruire 

un’immagine di  sé  che s ia funzionale al le  proprie aspet tat ive così  

come a quel le  del la  società.  In  questa  prospet t iva,  quindi ,  i  beni  s i  

pongono al t res ì  come un ponte t ra  real tà  ogget t iva  e aspiraz ioni ,  

fantasie,  immaginar io,  e  forniscono al  sogget to l ’ i l lusione di  poter  

acquis i re un determinato s tatus  meramente mediante i l  loro consumo44.  

Ancora,  l ’acquis to di  beni  di  non primaria necessi tà  s i  l ega anche ad 

una serie di  meccanismi di  compe nsazione appresi ,  per  i  qual i  le  

frust raz ioni  del la  vi ta  quot idiana,  così  come anche i  successi  che s i  

ot tengono in essa,  vengono r ispet t ivamente mit igate o  celebrat i  

mediante,  ancora una vol ta,  l ’at to  del  consumo 45.   

S i  osserva quindi  che la  fruiz ione di  beni  in  elevato numero  

assolve a una serie di  bisogni  di  t ipo emotivo,  s imbolico e affet t ivo,  i  

                                                        
43 Ibidem.  

44  Balconi M. e  Antonie t t i  A. ,  Scegl iere,  comprare:  d inamiche d i  acquisto  in  

psicolog ia e  neurosc ienze,  I ta l ia ,  Springer ,  2009,  p .  146 ss .  

45 Ibidem.  
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qual i  vengono a loro vol ta s t imolat i  e  fomentat i  ad arte  da parte  

del l ’ industr ia  del la  comunicazione e  del  market ing.  Ques t’ul t ima, 

infat t i ,  s frut ta  a  suo favore le  vulnerabi l i tà  proprie in  par t icolare del  

cosiddet to uomo post -moderno,  al lo  scopo non solo di  far  insorgere  in  

lui  una serie potenzialmente infini ta  di  desideri  e  bisogni ,  ma anche di  

convincerlo che l ’unico modo per soddisfare tal i  puls ioni  è  la  via del  

consumo 46.  

In  conclusione,  quindi ,  s i  può osservare che  l ’economia l ineare  

r isul ta  essere sostenuta da e radicata  su un importante background 

socio-cul turale,  che  crea una domanda inesausta di  beni  e  serviz i ,  e  

che s t imola quindi tut t i  i  set tori  del le  industr ie  a  una cont inuat iva 

at t ivi tà  produt t iva.  Contestualmente,  ancora oggi  l ’economia l ineare s i  

fonda sul lo  sfrut tamento s is temat ico del le  r isorse e  sul la  generazione 

di  ampi  volumi di  r i f iut i  (nei  termini  di  scart i  di  lavorazione ,  così  

come di  prodot t i  dismessi  a  segui to del l ’esaurimento del  proprio ciclo 

di  vi ta  ut i le) .  Ancora,  i l  benessere materiale conquis tato  da parte di  

larghe fasce di  popolazione grazie agl i  avanzamenti  tecnologici  ed 

economici  viene controbi lanciato dal la  presenza  di  ampliss ime sacche 

di  povertà,  le  qual i  s i  perpetuano nel  tempo innanzi tutto  a segui to dei  

meccanismi di  sfrut tamento s is temat ico (a l ivel lo  di  r isorse,  forza  

lavoro,  ecc. )  messi  in  at to  dal le  economie maggiormente  svi luppate 

al lo  scopo di  sostenere  i l  proprio  s t i le  di  vi ta  e  i l  propr io tasso di  

cresci ta 47.  

 

1 .2 .5  Conseguenze del l ’economia l ineare  

 

                                                        
46  Handelman S. ,  Thought Manipula tion.  The use and abuse o f  psychological  

tr ickery,  USA, Paeger ,  2009 ,  p .  67 ss.  

47 MacKinnon B.  e  Fiala  A. ,  Eth ics.  Theory and contemporary I ssues,  USA,  Cengage,  

2018,  p .  570.  
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Come già accennato in  precedenza,  i l  di ffondersi  a  l ivel lo  

globale del  model lo economico l ineare ha portato ad un esacerbars i  

del le conseguenze negat ive che quest’ul t imo presenta innanzi tut to  in  

termini  (1)  di  esaurimento progressivo del le  r isorse  e (2)  di  

produzione di  r i f iut i  al tamente inquinant i  per  i l  pianeta.  In  termini  

general i ,  s i  osserva  a questo r iguardo  che già  nel  2010 i  bisogni  in  

termini  di  materie prime del l ’umani tà hanno superato di  p iù del  50% 

la  naturale capaci tà  r igenerat iva del la  biosfera .  A segui to del  

tumultuoso svi luppo del le  economie emergent i ,  inol t re,  i l  tasso di  

consumo del le  r isorse cresce a r i tmi  esponenzial i  e  diverrà  sempre più 

insostenibi le  già nel  futuro  a medio  termine .  Anche a  fronte di  

eventual i  nuove scoperte tecnologiche ,  che offrano la  possibi l i tà  di  

sfrut tare inedi te font i  energet iche e materie prime,  i l  problema di  

fondo r imane i l  fat to  per  cui  le  disponibi l i tà  del le  r isorse general i  sul  

nostro pianeta è ad ogni  modo l imitata -  e  quindi  incapace di  

soddisfare una domanda in cont inua cresci ta .  A questo proposi to ,  una 

serie di  s tudiosi  ha evidenziato  quel lo che può essere denominato nei  

termini  de l  ‘di lemma dei  nostr i  tempi’:  

to  deny the  people  outs ide  the Wes tern  world  the r ight  to  en joy 

a  s imilar  s tandard  o f  l i v ing  would  be  unac ceptable according  to any  

e thical  s tandards;  to pursue  the  achievement  of  th is  Wes tern  l i v ing 

s tandard for  the majori ty  of  wor ld populat ion ,  wi th the  exi s t ing 

technologies ,  would  be  imposs ible  given the  l imi ted  resources  o f  

Planet  Earth 48.   

La quest ione et ico -economica qui  sol levata,  uni tamente al  

progressivo ed  al larmante esaurimento  del le  materie prime,  r ichiede  

quindi  una soluzione che  preveda la  messa a punto di  un  model lo di  

svi luppo al ternat ivo r ispet to  a quel lo l ineare real izzato s ino ad oggi ,  

                                                        
48  Bonciu F . ,  “The European Economy:  from a  l inear  to  a  c ircular  economy”,  

Romanian journal o f  European a ffa irs,  vol.14,  n .4 ,  2014,  p .  82.  
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contestualmente al l ’adozione di  s t i l i  di  vi ta  e  di  consumo che s iano 

improntat i  a  una rad icale sostenibi l i tà  nel  tempo 49.  

Ol t re a  questo,  la  diffusione del  model lo economico l ineare  pone 

al t res ì  una serie di  important i  problematiche ambienta l i ,  leg ate  

al l ’accumulars i  di  scorie di  produzione e r i f iut i  che non possono 

essere smal t i t i  neppure mediante  l ’adozione di  model l i  di  

compromesso quale  quel lo del  r iciclo.  Una temat ica part icolarmente  

scot tante a questo  r iguardo af ferisce  certamente al l ’ inquinam ento 

del le acque e del l ’ar ia ,  che r isul ta  essere un fenomeno non del  tut to 

reversibi le  -  e  quindi  in  grado di  compromettere in  modo sempre più 

r i levante la  salute umana e  del  pianeta.  Va da sé che,  con l ’ incremento  

progressivo del le  at t ivi tà  industr ial i  e  l’adozione di  uno s t i le  di  vi ta 

occidentale da parte  del le  al t re  popolazioni  del  globo,  l ’ammontare di  

tal i  scart i  aumenterà in  modo cont inuat ivo e consis tente,  creando 

quindi  problematiche sempre maggiori  di  gest ione e  smal t imento dei  

r i f iut i ,  così  come d i  inquinamento del  pianeta 50.  

Ol t re a  questo,  va  anche menzionata  la  non sostenibi l i tà  del  

model lo l ineare da  un punto di  vis ta  et ico:  per  garant i re prezzi  

contenut i  al le  merci ,  così  come una cont inua produzione del le  s tesse,  

i l  model lo in  ogget to s i  fonda speso su un s is temat ico sfrut tamento di  

forza lavoro dequal i f icata e  sot to  pagata afferente  al le  aree meno 

svi luppate del  mondo.  Inol t re,  esso s i  perpetua grazie al la  

concentraz ione degl i  s tabi l imen t i  produt t ivi  più inquinant i  al l ’ interno  

dei  paesi  e  del le  regioni  più povere,  dando quindi  origine a  una  

concentraz ione di  scorie al larmante che han no un effet to  al tamente  

negat ivo  sul la  salute non solo del l ’ecosis tema,  ma anche del le  

popolazioni  che vivono in tal i  nazioni .  Infine,  un ul ter iore elemento 

et ico che sot tol inea -  da un’al t ra prospet t iva  -  l ’ insostenibi l i tà  del  

model lo l ineare corr isponde al la  sostanziale deresponsabi l izzazione 

                                                        
49 Ibidem.  

50 Ibidem.  
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dei  consumatori  global i  r ispet to  al le  conseguenze che  i l  loro s t i le  di  

vi ta  e  le  loro abi tudini  hanno a l ivel lo  del  pianeta:  infat t i ,  a  tut t ’oggi  

non r isul ta  essere diffusa una radicata consapevolezza relat ivamente 

al l ’ impat to che i l  consumo sconsidera to di  beni  (e  specialmente di  

determinate categor ie merceologiche) ha non solo sul l ’ambiente,  ma 

sul l ’ intero s is tema economico e sociale mondiale 51 .  In  aggiunta a 

questo,  va infine segnalato che un s i s tema economico che sfrut ta  

metodicamente -  mediante s t rategie  di  market ing e  comunicazione -  l e  

debolezze ( in  termini  affet t ivi ,  emotivi ,  social i ,  ps icologici)  dei  

sogget t i  al lo  scopo d i  indurl i  a  consumare di  più ,  presenta in  l inea 

generale una serie di  profi l i  al tamente discut ibi l i  in  ambito morale ed  

et ico.  

In  ul t ima is tanza,  s i  può infine segnalare che anche la  diffusione 

(almeno in svariate aree del  mondo) di  un l ivel lo  di  benessere  

materiale superiore non s i  è  necessariamente t radot ta nel l ’ot tenimento 

diffuso di  una  qual i tà  del la  vi ta  e  di  un benessere psicologico di  

r i l ievo.  Si  può osservare brevemente a questo proposi to  che è proprio 

con l ’avvento del  Novecento,  e  in  part icolare nel  corso degl i  ul t imi  

decenni ,  che nel  mondo industr ial izzato s i  sono manifestate sempre  

più spesso forme d i  scompenso e  di  d isfunzione a l ivel lo  di  salute 

psichica,  le  qual i  sono sfociate innanzi tut to  in  una diffusione sempre  

maggiore di  forme depressive,  e  in  generale di  patologie a carat tere  

nevrot ico.  Ol t re a  questo,  anche i  fenomeni  di  s t ress  -  dat i  dai  r i tmi  di  

vi ta  sempre più insostenibi l i  c he carat ter izzano la  post -moderni tà ,  

uni tamente al la  cont inua sovra -esposiz ione dei  sogget t i  a  un numero 

elevat iss imo di  s t imoli  es terni  -  r isul tano essere in  largo aumento 52.   

                                                        
51 Cfr .  Jackson T . ,  Prosperi tà  senza cresc ita .  Economia per i l  p ianeta rea le,  Milano,  

Ediz ioni  Ambiente,  2011.  

 

52 Hidaka H.B. ,  “Depress ion as  a  disease o f  modernity:  explanat ions fo r  increasing  

prevalence,  USA”,  Journal o f  a f fect ive  disorders,   n.140(3) ,  2012,  p .  205 ss. ;  Wor ld 
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Ciò mostra quindi  che,  al  di  là  del le  considerazioni  ogget t ive ed  

economiche sul la  non sostenibi l i tà  nel  tempo del l ’economia  l ineare,  i l  

model lo di  svi luppo economico adot ta to ad oggi ,  così  come più in  

generale lo  s t i le  di  vi ta  contemporaneo,  non sono in grado di  

ass icurare -  anche t ra i  sogget t i  abbient i  -  quel  benessere del la  

persona ( intesa a l ivel lo  ol is t ico e non solamente in  r i fer imento al le  

sue possibi l i tà  di  fruiz ione di  beni)  che material ismo e consumismo 

sembravano promet tere.  Questo i l lust ra dunque  che i l  model lo di  

svi luppo at tuale non è necessariamente  i l  migl iore di  quel l i  possibi l i ,  

e  che  sussis tono invece ampi  margini  per  real izzare un ecosis tema 

economico che s ia  sostenibi le  non solo a l ivel lo  ambientale e  di  

redis t r ibuzione del la  r icchezza,  ma anche e soprat tut to  a l ivel lo 

globalmente umano.  

 

 

  

                                                                                                                                                                  
Federat ion for  Mental  Heal th (a  cura d i) ,  Depression:  a  global crisi s ,  WFMH, 2012,  

p .  6  ss.  



 47 

CAPITOLO SECONDO 

Teorie  alternative al  model lo di  svi luppo l ineare  

 

 

2 .1  Evoluzione del  pensiero ecologico  

 

Il  pensiero  ecologico s i  configura  nei  termini  di  una  corrente  

teorica a carat tere t rasversale,  che s i  è  svi luppata in  part icolare a  

part i re  dal la  seconda metà del  Novecento,  e  che ha interessato 

discipl ine t ra  loro est remamente di fferent i  -  qual i  l ’antropologia,  la  

sociologia,  l ’economia,  le  scienze pol i t iche,  la  psicologia,  e  così  via.  

Rispet to a ciascuno degl i  ambit i  sopra ci tat i ,  i l  pensiero ecologico ha  

permesso di  adot tare una serie  di  prospet t ive inedi te ,  le  qual i  s i  

incentrano sul la  condivis ione di  una serie di  punt i  di  partenza a  

carat tere teorico generale (che esamineremo t ra breve),  e  le  qual i  

prevedono un sostanziale r ipensamento del  ruolo del l ’uomo nei  

confront i  del l ’ecos is tema (non solo naturale,  ma anche sociale,  

pol i t ico,  cul turale)  al l ’ inter no del  quale egl i  coerentemente s i  

inserisce.  

Innanzi tut to ,  possiamo osservare che già a segui to del le  scoperte 

di  Darwin in  ambito genet ico ha iniz iato a radicars i  l ’ idea per  cui  

sussis tono,  t ra  l ’ambiente e gl i  esseri  vivent i  che s i  t rovano in esso,  

un rapporto di  equi l ibrio complesso,  e  al t res ì  una serie d i  profonde 

interrelaz ioni .  Sul la scorta di  tal i  osservazioni ,  è  quindi  s tato per  la  

prima vol ta coniato i l  termine ‘ecologia ’  (creato per  la  prima vol ta dal  

f i losofo e biologo tedesco E.  Haeckel  nel  186 6),  i l  quale al l ’ iniz io si  è  

vol to a indicare quel l ’ insieme “ di  tut te  le  relaz ioni  complesse 

considerate  da Darwin come le condiz ioni  del la  lot ta  per  l ’es is tenza.  

L’ecologia è lo  s tudio del l ’economia e del  modo di  a bi tare degl i  
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organismi animal i” 53 -  t ra  cui  f igurano anche,  com’è chiaro,  gl i  s tess i  

esseri  umani .  

Sul la scorta di  una serie ul ter iore  di  progressi  ef fet tuat i  

innanzi tut to  nel le  scienze biologiche,  è  s tato poi  osservato che,  se  

l ’ambiente influenza profondamente gl i  esseri  vivent i  che lo  abi tano ( a  

l ivel lo  innanzi tut to di  cambiamento del le  carat ter is t iche biologiche e  

comportamental i ) ,  anche quest i  u l t imi  svolgono un’importante 

funzione di  modifica nei  confront i  del l ’ambiente:  i l  rappor to è quindi  

quel lo di  uno scambio reciproco,  che s focia in  una capaci tà  ci rcolare  

r ispet t ivamente di  ambiente ed esseri  vivent i  di  condiz ionarsi  a  

vicenda 54.   

L’ecologia  biologica s i  è  quindi  vol ta ,  s in  dagl i  iniz i  del  

Novecento,  a  s tudiare i  rapport i ,  i l  funzionamento e gl i  equi l ibri  che 

sussis tono al l ’ interno dei  di fferent i  ecosis temi,  met tendo in luce le  

complesse inter relaz ioni  emergent i  t ra  ambiente ed  esse ri  vivent i .  Con 

i l  progredire del l ’ industr ial izzazione,  e  in  part icolare con i l  

manifestars i  -  specialmente nel la  seconda metà del  Novecento -  di  una 

serie di  problematiche specif iche ( r ispet to  innanzi tut to 

al l ’ inquinamento,  al lo  smal t imento dei  r i f iut i ,  m a anche al  progressivo 

sovrappopolamento del  pianeta) ,  l ’ecologia s i  è  quindi  vol ta  a  cercare  

di  individuare un  possibi le  compromesso t ra,  da un  lato,  lo  svi luppo 

economico e in  generale i l  progresso di  matr ice occidentale e ,  

dal l ’al t ro  lato,  la  necessi tà  di  preservare  la  salute del  pianeta 55.   

S i  può osservare  anche che un impulso fondamentale  

al l ’adozione di  un  pensiero di  t ipo eco logico è  s tato dato  dal lo  

scoppio del la  bomba atomica nel l ’agosto del  1945:  questo evento  

                                                        
53  Poggio  A. ,  Storia  dei  movimenti  e  de lle  idee.  Ambienta li smo ,  Milano,  Edi tr ice 

Bibliografica,  1996 ,  p .  6 .  

54  McIntosh R.P. ,  The background o f  eco logy.  Concept and Theory,  New York,  

Cambr idge Universi ty P ress,  1985,  p .  63.  

55  Bernste in S. ,  The compromise o f  l ibera l  enviromenta li sm,  New York ,Columbia  

Univers i ty Press,  2001,  p .  196 ss.  e  passim.  
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terr ibi le ,  infat t i ,  ha mostrato per  l a  prima vol ta agl i  occhi  del  mondo 

l ’ infini ta  capaci tà  d is t rut t r ice del la  tecnologia umana -  in  part icolare 

nel  momento in cui  quest’ul t ima viene ut i l izzata non solo in  modo  

int imamente crudele ,  ma soprat tut to  senza considerare le  conseguenze 

a lungo termine a cui  essa dà luogo s ia  a  l ivel lo  di  ecosis tema globale  

s ia  anche per  le  popolazioni  colpi te .  In  part icolare,  la  bomba atomica 

ha reso la  dis t ruzione del l ’ intera razza umana,  così  come 

del l ’ecosis tema naturale nel  suo complesso,  una concreta  possibi l i tà  

per  l ’uomo;  ciò ha quindi  s ia  generato una serie  di  r i f less ioni  profonde 

(a carat tere  pol i t ico,  f i losofico,  ecc. )  in  materia  di  necessi tà  di  

regolamentazione del l ’ut i l izzo del  nucleare,  ma ha anche portato 

l ’at tenzione sul l ’ importanza di  iniz iare a prende re  in  cons iderazione 

seriamente gl i  impat t i  che le  different i  tecnologie ut i l izzate ( in  ambito 

bel l ico ma anche  civi le)  hanno a l ivel lo  s ia  del  pianeta  s ia  anche del  

benessere nel  lungo periodo degl i  esseri  vivent i 56.  

Ciò ha permesso quindi  di  sviluppare,  i n un’ot t ica biologica,  

anche una r i f less ione economica che s i  fonda -  di f ferentemente 

r ispet to  al le  discip l ine economiche t radiz ional i  -  su un’idea non 

meramente  antropocentr ica del l ’uomo:  in  al t r i  termini ,  la  prospet t iva 

ecologica  ha permesso l ’adozione d i  un punto di  vis ta  per  così  di re  

ol is t ico,  i l  quale non anal izza semplicemente  come gl i  esseri  umani  

possono raggiungere i l  soddisfacimento dei  propri  interessi  -  in  una  

logica  r idut t iva e di  breve respiro -  in  relaz ione a l l ’o t tenimento 

del l ’ut i le  e  del  r i to rno economico.  Di  contro,  partendo invece da un 

punto di  vis ta  globale,  l ’ecologia ha permesso di  met tere  in  luce le 

complesse conseguenze che una serie d i  scel te  comportamental i  e  di  

s is temi di  produzione,  così  come in generale tut te  le  az ioni  umane, 

hanno a l ivel lo  di  ecosis tema;  inol t re,  l ’ecologia  ha al t res ì  

sot tol ineato come le modificazioni  indot te dal l ’uomo sul l ’ambiente  

condiz ionano a loro  vol ta la  s tessa vi ta  umana,  così  come determinano 
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(e insieme precludono) le  possibi l i tà  ul ter iori  di  svi lupp o (o di  

involuzione) del  s is tema economico s tesso 57.   

Met tendo in luce  la  profonda interrelaz ione e ci rcolari tà  che  

sussis te  t ra  ambiente ed esseri  vivent i ,  e  in  part icolare t ra  ambiente ed 

esseri  umani ,  l ’ecologia ha quindi  forni to  un contr ibuto essenziale  a l lo  

scopo di  r i f let tere sul la  sostenibi l i tà  effet t iva del  model lo economico  

l ineare  at tualmente adot tato,  evidenziando  le conseguenze nefaste  che  

esso ha a l ivel lo non solo di  produzione di  scorie e  sostanze 

inquinant i ,  ma anche relat ivamente al l ’esaurim ento progressivo del le  

r isorse.  Adot tando un’ot t ica ci rcolare  i spirandosi  al  mondo del la  

natura ,  inol t re,  l ’ecologia ha permesso  di  individuare le  conseguenze 

che,  a  loro vol ta,  fenomeni  qual i  l ’ inquinamento e la  concentraz ione 

dei  r i f iut i  hanno non solo s ugl i  esseri  umani ,  ma sugl i  esseri  vivent i  

tut t i  che sono ad essi  espost i 58 .  Per  fare un esempio est remamente 

semplice del  funzionamento del  pensiero ecologico,  s i  può osservare  

idealmente  come esso procede nel la  disamina del  caso di  un’azienda 

siderurgica che produce,  t ra  le  al t re  scorie,  al te  concentraz ioni  di  

mercuri ,  immettendole mediante un condot to nel  mare.  I  pesci  che  

vivono nei  pressi  del l ’apertura del  condot to verranno espost i  a  tale  

sostanza al tamente  dannosa,  che  a ssorbiranno mediante  la  propria 

al imentazione.  Ol t re a  causare patologie specif iche nei  pesci  in 

ogget to,  e  a  rendere inquinat i  i  mari  in  generale  (generando 

conseguenze negat ive a l ivel lo  di  ecos is tema),  i l  mercurio  potrà poi  

minacciare in  modo ancor più diret to  gl i  al t r i  esseri  vivent i :  chiunque 

s i  ciberà dei  pesci  espost i  a  tale sostanza ( s ia  esso un essere umano ,  

un al t ro pesce  o  un volat i le ) ,  infat t i ,  ass imilerà a sua vol ta i l  mercurio  

in  ess i  contenuto,  avvelenando quindi  i l  proprio organismo.  A sua  

vol ta,  tale  diffusione del  mercurio avrà  una serie  di  ef fet t i  col lateral i  
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Palgrave Macmillan,  2017,  p .  13 ss .  
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e negat ivi  sugl i  esseri  vivent i  che sono con esso entrat i  in  contat to  

t ramite l ’al imentazione ,  dando quindi  origine a una serie di  

conseguenze t ra loro concatenate e di  lungo periodo.  Si  osserva quindi  

che,  mediante l ’adozione di  una logica ci rcolare,  complessa,  

diacronica  e ol is t ica ,  i l  pensiero ecologico permet te  di  met tere in  luce  

a l ivel lo  orizzontale e  vert icale le  complesse conseguenze che  

conseguono al le  dif ferent i  az ioni  umane,  così  come,  in  generale,  agl i  

svariat i  fenomeni  che s i  manifestano a l ivel lo  del  pianeta 59.  

In  part icolare,  a  part i re  dagl i  anni  Sessanta  s i  è  svi luppata una 

maggiore coscienza ecologica a l ivel lo  internazionale,  la  quale ha  

t rovato un importante fondamento  innanzi tut to  sul la  scorta del la  

pubbl icazione del  noto l ibro del la  biologa e zoologa s tatuni tense R.  

Carson,  Si lent  Spring 60 .  In  quest’ul t imo,  l ’autr ice  ha effet tuato 

un’ampia accusa verso l ’ut i l izzo di  sostanze pericolose per  la  salute e 

per  l ’ambiente a l ivel lo  di  agricol tura  industr iale,  in  r i fer imento in 

primo luogo agl i  inset t icidi  e  agl i  erbicidi  largamente impiegat i  in  

essa 61.  Tale pubbl icazione,  ch e in  pret ta  ot t ica biologica ha  adot tato 

una prospet t iva di  indagine a carat tere  ci rcolare,  ha  quindi  cost i tui to 

un primo e  importante campanel lo d’al larme,  che  ha contr ibui to a 

focal izzare l ’at tenzione non solo degl i  addet t i  ai  lavori  ma anche 

del l ’opinione pubbl ica nei  confront i  dei  danni  i rrevers ibi l i  che i  

s is temi di  produzione  adot tat i  s ia  in  occidente s ia  anche nel l ’URSS  

stavano causando s ia al l ’ambiente s ia  anche agl i  esseri  vivent i  nel  

loro complesso 62.   

I l  l ibro in  ogget to ha forni to  quindi  un  contr ibuto fondamentale  

al la  creazione del  cosiddet to m ovimento ambiental is ta ,  che  nel  gi ro di  

pochi  anni  s i  è  diffuso a l ivel lo  dei  principal i  paesi  occidental i .  In  

part icolare a part i re  dal la  f ine degl i  anni  Sessanta s i  sono quindi  

                                                        
59 Ibidem.  

60 Carson R. ,  Primavera s i lenz iosa ,  Milano ,  Fel tr ine ll i ,  1999.  

61 Ivi ,  p .  7  ss.  

62 Ibidem.  
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molt ipl icate le  organizzazi oni  che hanno intrapreso important i  

iniz iat ive di  protesta nei  confront i  degl i  effet t i  nocivi  che  l ’economia 

l ineare aveva sul l ’ambiente e sugl i  esseri  vivent i  tut t i ,  dando quindi 

origine  a una rad icata cr i t ica del  model lo economico -sociale di  

matr ice occidentale  -  che per  la  prima vol ta è  s tato chiaramente  

r iconosciuto come non sostenibi le  nel  lungo periodo innanzi tut to  sulla 

scorta di  considerazioni  a  carat tere ecologico.  Tale cr i t ica s i  è  poi  

es tesa ad  una più generale contestaz ione (portata avant i  innan zi tut to 

dagl i  esponent i  del  movimento Hippie)  del lo  s t i le  di  vi ta  occidentale,  

e in  part icolare del la  cul tura del  consumo e del l ’usa -e -get ta ,  del  mito 

del  progresso economico e del  perseguimento del  mero ut i le ,  e  così  

via63.  

Le conquis te real izzate dal le  or ganizzazioni  ambiental i  e  al t res ì  

dal le  cr i t iche porta te avant i  da svariate corrent i  di  controcul tura s i  

sono concretate innanzi tut to  in  una cresci ta  del l ’at tenzione da parte  

degl i  s tat i  occidental i  nei  confront i  del le  temat iche del la  sostenibi l i tà  

ambientale e del la  necessi tà  del l ’adozione di  approcci  a  carat tere  

economico maggiormente ecologici .  Si  può menzionare  a questo  

r iguardo i l  capi tale discorso tenuto dal  presidente degl i  USA, Nixon,  

nel  1970,  nel  quale quest’ul t imo ha messo in  luce l ’ importanza di  

in iz iare a porre r imedio al le  conseguenze negat ive a l ivel lo  ambientale 

derivate dal lo  svi luppo industr iale e ,  in  generale,  dal le  az ioni  

int raprese dagl i  esseri  umani .  Sul la scorta di  tale  presa di  coscienza, 

Nixon ha quindi  is t i tuto l ’ Environmental  Protect ion Agency al lo  scopo 

di  implementare una serie di  misure a tutela del l ’ambiente.  Sul la base 

di  un tale intervento,  anche alcuni  dei  s ingol i  s tat i  americani  hanno 

messo a punto iniz iat ive vol te a  l imitare l ’ impat to del le  at t ivi tà  umane 

sul l ’ecosis tema 64.  
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64 The U.S.  Environmenta l  Protect ion Agency,  A his torica l  perspect ive  on i t s  ro le  in  

environmenta l  protect ion,  US EPA, 2010,  p .  5 .  
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Di ancora maggiore r i l ievo per  la  s toria del lo  svi luppo del  

pensiero ecologico r isul tano poi  essere ,  r ispet t ivamente,  la  redazione 

del  primo rapporto da parte del  cosiddet to Club di  Roma (nel  1971) e  

l ’organizzazione della  prima conferenza dedicata al l ’amb iente da parte  

del le  Nazioni  Uni te  (nel  1972).  Per  quanto at t iene al  Club di  Roma,  

quest’ul t imo era un’associazione no profi t  fondata  nel  1968,  a  cui  

partecipavano una composi ta t ipologia di  soci  ( t ra  cui  economist i ,  

scienziat i ,  a t t ivis t i ,  e  così  via) .  Il  rapporto del  1971,  al t res ì  

denominato nei  t ermini  di  Rapporto Meadows,  ha messo  in  luce  per  la  

prima vol ta in  modo s is temat ico,  sul la  scorta di  una serie di  evidenze 

a carat tere s t ret tamente scient i f ico,  che  i l  model lo di  cresci ta  adot tato 

da parte del  mondo occidentale (e fondato,  come abbiamo vis to più 

vol te,  sul l ’economia di  t ipo l ineare)  non era sostenibi le  nel  lungo 

periodo 65.   

In  part icolare,  i l  Rapporto in  ogget to ha  evidenziato che,  a  causa  

del la l imitatezza del le  r isorse  disponibi l i ,  se l ’uomo avess e cont inuato 

a sfrut tar le  ai  r i tmi  forsennat i  degl i  ul t imi  decenni ,  queste ul t ime si  

sarebbero presto esauri te  -  dando quindi  origine a fenomeni  di  povertà 

diffusa,  indigenza,  cr is i  sociale  e  pol i t ica,  regresso economico,  e  così  

via.  Inol t re,  esso ha al t re sì  sot tol ineato che l ’ecosis tema globale  ha  

una capaci tà  di  assorbimento del le  scorie inquinant i  l imitata:  pertanto,  

cont inuare a produrre r i f iut i  e  sostanze nocive mediante i l  model lo 

economico in vigore avrebbe s ignif icato portare i l  pianeta  intero,  nel  

corso del  lungo per iodo,  a  uno s tato d i  avvelenamento i rrevers ibi le .  

Ciò che è importante sot tol ineare a questo r iguardo,  quindi ,  è  che con  

i l  Rapporto Meadows è s tato dimostra to che l ’economia l ineare e lo  

st i le  di  vi ta  occidental i  non avrebbero  portato a  una  cresci ta  e    uno  

svi luppo di  carat tere permanente,  ossia duraturi  nel  tempo:  in  al t r i  

termini ,  una vol ta esauri te  le  r isorse e ot tenute elevate concentraz ioni  
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di  inquinamento del  pianeta,  s i  sarebbe assis t i to  a  una cris i  

i r revers ibi le  del la  cresci ta ,  che  non solo sarebbe cessa ta ma che 

avrebbe dato origine a important i  e  drammatici  processi  di  

impoverimento e di  involuzione del lo  svi luppo 66.  

La conferenza mondiale del l ’ONU sul l ’ambiente del  1972,  

invece,  ha cost i tui to  un importante punto di  iniz io per  l a  creazione di  

un ampio dibat t i to a  l ivel lo  internazionale sul le  temat iche relat ive al la  

sostenibi l i tà  del  model lo economico in vigore ,  e  in  part icolare al le  

conseguenze di  quest’ul t imo sul l ’ecosis tema.  In part icolare,  essa ha  

permesso la  condiv is ione e la  dif fusione di  una serie di  important i  

informazioni  r ispet to  s ia  ad una serie di  problematiche ambiental i  che 

già carat ter izzavano svariate aree del  pianeta s ia  anche al  loro impat to 

a l ivel lo  innanzitut to  di  salute umana e di  evoluzione del l ’ecosis tema 

( t ra  quest i  dat i  s i  possono r icordare ,  ad esempio,  la  corre laz ione t ra 

mortal i tà  e  inquinamento del l ’ar ia  a  Londra,  così  come i l  rapporto t ra  

fenomeni  di  desert i f icazione progressiva nel le  aree nordafr icane e i l  

determinarsi  di  s i tuazioni  di  carenza cronica di  disponibi l i tà  di  

acqua).  Al t re due temat iche emerse nel  corso del la  conferenza in  

ogget to sono s tate poi  quel le  afferent i  al le  problematiche  poste dal la  

sostenibi l i tà  in  part icolare  del l ’evoluzione del le  grandi  mult inazional i  

del  set tore al imentare,  cos ì  come dal le  r icadute che i l  mercato 

internazionale degl i  armamenti  aveva nel  fomentare guerre  endemiche 

specialmente nei  paesi  del  terzo mondo.  Il  r isul tato di  tale  conferenza 

è s tata  la  s t ipula d i  un Piano d’azione ,  che prevedeva una serie di  

raccomandaz ioni  da implementare da parte dei  s ingol i  s tat i  membri  

al lo  scopo di  garant i re la  sosten ibi l i tà  del  s is tema economico.  O lt re  a  

questo,  sono s tat i  poi  redat t i  una serie di  principi  in  materia di  

responsabi l i tà  del le  nazioni  nei  confront i  non solo del la  tutela  

ambientale,  ma anche del  r ispet to  dei  di r i t t i  uman i  e  del la  garanzia per  
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cui  tut t i  i  popol i  del  globo dovevano poter  godere di  condiz ioni  di  vi ta 

adeguate 67.  

La tematica del l ’ut i l izzo consapevole del le  r isorse,  così  come 

del le r icadute a l ive l lo  di  e cosis tema del  s is tema economico l ineare,  è  

diventata poi  ul ter iormente scot tante  a segui to del le  due cris i  

petrol i fere  degl i  anni  Set tanta:  ciò ha infat t i  reso ul ter iormente chiaro 

al le  nazioni  del  mondo che,  per  poter  ass icurare i l  benessere del le  

generaz ioni  future,  era necessario int raprendere una serie ul ter iore di  

iniz iat ive a favore del la  l imitaz ione del lo  sfrut tamento del le  r isorse e 

del l ’ int roduzione di  una serie di  important i  corret t ivi  a  l ivel lo  del  

paradigma economico-consumist ico dominante.  Tal i  preoccupazioni  

hanno almeno in parte t rovato voce  a l ivel lo  internazionale  nel la  

cost i tuz ione,  nel  1983 ,  del la  Commissione mondiale per  lo  svi luppo e 

l ’ambiente da parte del l ’ONU 68.   

Tra i  pr imi  intervent i  del la  Commissione in  ogget to s i  r icorda la  

redazione del  cosiddet to Rapporto Brundt land ,  denominato 

s ignif icat ivamente ‘Our common future’ .  Quest’ul t imo ha un r i l ievo 

capi tale nel la  s toria  del l ’evoluzione del  pensiero ecologico  appl icato  

al l ’economia in  quanto,  per  la  prima vol ta,  ha forni to  una definiz io ne 

normativa a l ivel lo  internazionale del  concet to di  svi luppo sostenibi le .  

Questo costrut to  è s tato inteso nei  termini  di  un model lo di  svi luppo 

che s i  radica innanzi tut to sul l ’ idea di  sol idarietà intergenerazionale:  

vale a dire,  la  cresc i ta  sostenibi le  p revede che l ’ut i l izzo che s i  fa  nel  

presente del le  r isorse s ia  cal ibrato in  modo tale da non compromettere  

la  possibi l i tà  di  ut i l izzo del le  s tesse da parte del le  generazioni  

successive.  Ciò che è  importante sot tol ineare è che,  al la  base del  

concet to qui  di scusso,  vi  è  i l  profondo r iconoscimento del  principio  

ecologico  fondamentale per  cui  l ’uomo si  inserisce in  modo armonico  
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al l ’ interno del l ’ambiente,  instaurando con esso una serie complessa di  

relaz ioni  a  carat tere ci rcolare :  solamente tutelando l ’habi tat  in  cui  

vivono gl i  esseri  umani  (così  come animal i  e  piante)  è  possibi le  

garant i re i l  raggiungimento di  un progresso cont inuat ivo del la  civi l tà  

umana s tessa 69.   

La protezione del l ’ambiente è  divenuta  inol t re,  in  questa  

prospet t iva,  un mezzo at t raverso i l  quale poter  garant i re  uno svi luppo 

globale che fosse  innanzi tut to  duraturo e in  secondo luogo equo,  ossia  

che fosse vol to a  colmare progressivamente i  gap a l ivel lo  di  

benessere  e di  qual i tà  di  vita  che emergevano prepotentemente in  

part icolare t ra  i l  Nord e  i l  Sud del  mondo.  Infat t i ,  va al t res ì  

sot tol ineato che i l  concet to di  sostenibi l i tà  ambientale,  ol t re  a  

prevedere una so l idarietà intergenerazionale economica legata 

al l ’ut i l izzo del le  r isorse,  s i  è  configura to  s in  dal l ’ iniz io  come un   

costrut to  mult idimensionale,  che  r ichiede va la  messa in  at to  di  misure  

at te  al  raggiungimento di  s t rut ture  social i  fondate  sui  principi  di  

equi tà,  redis t r ibuzione del la  r icchezza,  l ibertà,  giust iz ia e 

uguagl ianza 70.  

L’ONU ha poi  prosegui to i l  proprio impegno nel  promuovere uno 

svi luppo sostenibi le,  improntato sul  pensiero ecologico,  anche negl i  

anni  più recent i .  Nel  1992 questo ente  ha infat t i  organizzato l ’Earth 

Summit  a  Rio de  Janeiro,  una conferenza at ta  ad  aff rontare  

nuovamente le  temat iche del l ’ impat to ambientale,  del la  lot ta  al la  

povertà,  del la  messa a punto di  model l i  economici  al ternat ivi  a  quel lo 

in  vigore.  A tale evento hanno partecipato i  leaders  del  globo,  al lo  

scopo di  t rovare un  punto d’incontro r ispet to  al la  messa a punto di  

st rategie realmente  sostenibi l i  nel  lungo periodo.  La Conferenza in  

ogget to ha portato a l la  redazione del la  cosiddet ta  Agenda 21,  la  quale 

cont iene una serie di  l inee guida at te  a  perme t tere  ai  s ingol i  s tat i  di  
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implementare misure eff icient i  per  garant i re uno svi luppo sostenibi le .  

Va in  part icolare osservato che tal i  guidel ines  s i  fondavano sul  

r iconoscimento e sul la  presa di  coscienza del  fat to  per  cui  la  

conservazione del la  biodivers i t à  a  l ivel lo  ambientale agisce un ruolo  

essenziale da un  punto di  vis ta  non solo ecologico,  ma anche e  

soprat tut to  cul turale,  sociale,  pedagogico,  e  anche economico:  essa,  

pertanto,  deve essere r iconosciuta come un valore d i  es t rema 

importanza,  che deve ess ere adeguatamente tutelato e protet to .  Inol t re,  

sempre in  questo  contesto è s tata  per  la  prima vol ta portata  

l ’at tenzione sul  fenomeno del  surr iscaldamento globale,  

individuandone t ra le  cause principal i  le  emissioni  di  gas  industr ial i  

nel l ’atmosfera,  e  me t tendone in  luce i  notevol i  impat t i  negat ivi  a  

l ivel lo  ambientale  e  di  salute umana 71.   

A pochi  anni  di  dis tanza dal  Summit  di  Rio,  e  in  part icolare  nel  

1997,  è  s tato poi  s t i lato i l  controverso Protocol lo di  Kyoto 72 :  

quest’ul t imo corrisponde a un t rat tato  a carat tere internazionale che  

vincolava gl i  s tat i  f i rmatari  a  r idurre i l  volume totale del le  emissioni 

di  quei  gas  (denominat i  come gas  serra)  considerat i  nei  termini  dei  

maggiori  responsabi l i  del  fenomeno del  surr iscaldamento globale.  È  

importante osservare che  l ’accordo in ogget to non ha potuto essere  

rat i f icato:  ai  f ini  di  poter  at tuare  del le  misure eff icaci  in  materia di  

prevenzione del  surr iscaldamento,  infat t i ,  esso prevedeva la  f i rma dei  

governi  di  almeno i l  55% dei  paesi  industr ial izzat i  che avevano 

effet tuato in  totale  almeno i l  55% del le emissioni  di  gas  serr a nel  

corso degl i  anni  Novanta.  G l i  USA (responsabi l i  di  ci rca un terzo 

del le  emissioni  sopra descri t te  a  l ivel lo  globale)  s i  sono r i f iutat i  di  

                                                        
71  The Uni ted  Nat ions  Conference  on Environment  and  Development ,  The Rio  

declarat ion on  environment and  development,  Rio de Janeiro,  1992 June  from 3 to  14  

.  

72  Uni ted Nat ions ,  Kyoto  protocol  to  the Uni ted  Nat ions f ramework convent ion on  

cl imate change ,  Kyoto,  UN-FCCC, 1997.  
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rat i f icare i l  Protocol lo in  ogget to,  rende ndolo quindi  a  tut ta  prima 

inat tuabi le 73.   

Quest’ul t imo è s tato poi  rat i f icato e  implementato nel  2004,  a  

segui to del l ’adesione da  parte del la  Russia.  Si  osserva  che la  val idi tà  

del  Protocol lo di  Kyoto nel  prevenire l ’emissione di  gas  ser ra è  

r imasta  comunque net tamente l imitata:  infat t i ,  esso da un  lato non è 

stato f i rmato dagl i  Stat i  Uni t i ;  dal l ’al t ro  lato,  esso non ha vincolato le  

emissioni  di  paesi  in  via di  industr ial izzazione qual i  innanzi tut to  Cina 

e India -  e  ciò in  quanto quest i  ul t imi  non sono s tat i  considerat i  

responsabi l i  del le  emissioni  di  gas  effet t uate durante gl i  anni  Novanta.  

Ancora,  nonostante gl i  obiet t ivi  di  r iduzione di  emissioni  f issat i  per  i  

paesi  f i rmatari ,  negl i  anni  seguent i  al la  rat i f ica del  Protocol lo  

solamente un numero l imitato d i  quest i  ul t imi  ha effe t t ivamente tenuto 

fede agl i  impegni  presi 74.   

Un punto di  almeno parz iale svol ta s i  è  veri f icato a questo 

proposi to  nel  recente 2015,  quando,  a  segui to del la  Conferenza sul  

cl ima di  Parigi ,  tut t i  i  paesi  del  m ondo -  inclusi  Cina,  Indi a e Stat i  

Uni t i  -  s i  sono impegnat i  a  r idurre in  modo sensibi le  le  emissioni  di  

gas  serra a part i re  dal  2020.  Olt re a questo,  i  paesi  cosiddet t i  di  

vecchia industr ial izzazione (vale a dire,  principalmente larga parte  

del l ’Europa e gl i  USA) s i  sono impegnat i  -  sempre a part i re  dal  2020  -  

a  fornire una serie d i  fondi  ai  paesi  in  via di  svi luppo ed emergent i  per  

met tere a  punto tecnologie verdi  e  r idurre le  emissioni  di  carbonio.  

Nonostante questo  importante passo  in  avant i ,  comunque,  permangono 

una serie di  p erplessi tà  r ispet to  al l ’effet t iva eff icacia,  val idi tà  ed 

eff icienza degl i  impegni  contrat t i .  S i  può brevemente osservare che le  

cri t iche maggiori  s i  incentrano,  a  ques to r iguardo:  sul l ’or izzonte di  

tempo entro i l  quale devono essere  implementate le  r iduzioni  di  

emissione -  l ’accordo entrerà infat t i  in  vigore solamente nel  lontano 

                                                        
73  Boone T . ,  Jayaraman V.  e  Ganeshan R. ,  Susta inable supply chains:  models ,  

methods,  and  publ ic  po l icy implicat ions ,  New York,  Spr inger ,  2012 ,  p .  11.  

74 Ibidem.  
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2020 nonostante l ’evidente necessi tà  d i  un’azione globale ;  sul  fat to 

per  cui  non  è s tabi l i ta  una data  specif ica entro  la  quale ot tenere un  

effet t ivo azzeramento del le  emissioni  e  la  sost i tuz ione del le  font i  

energet iche di  t ipo fossi le  con font i  green;  sul la  natura dei  contr ol l i  in 

materia di  adempimento degl i  accordi ,  che saranno fondat i  

sostanzialmente su autocert i f icazioni  (faci lmente manipolabi l i )  

effet tuate dai  s ingol i  s tat i  aderent i  e  non da ent i  internazional i  super 

partes 75.  

Ad ogni  modo,  in  l inea generale l ’ impegno globale a favore di  

uno svi luppo sostenibi le  è  prosegui to  mediante ul ter iori  iniz iat ive 

internazional i  anche nel  corso del  nuovo mil lennio.  Si  r icorda a questo 

r iguardo la  Conferenza mondiale del l ’ONU sul l ’ambiente del  2002,  

nel la  quale  ancora  una vol ta al l ’ ordine del  giorno sono s tate le  

temat iche afferent i  a:  la  lot ta al la  povertà a  l ivel lo  globale e la  

garanzia di  condiz ioni  eque di  svi luppo t ra i  popol i ;  la  messa a  

disposiz ione di  acqua e ass is tenza medica a tut te  le  comunità;  la 

r iduzione del  debi to cont rat to  dai  paesi  in  via  di  svi luppo nei  

confront i  di  FMI e BM; la messa in  at to  di  ul ter iori  s t rategie di  tutela  

ambientale.  Nel  2012 s i  è  poi svol ta un’al t ra conferenza ONU 

incentrata,  ancora una vol ta,  sul la  temat ica del lo  svi luppo sostenibi le .  

In  questa sede,  è  s tato int rodot to i l  nuovo concet to di  green economy  

(ossia di  ‘economia verde’ ,  svi luppabi le nel  completo r ispet to  

del l ’ambiente e del le  sue r isorse) ,  ed  è s tato  al t res ì  approntato un  

nuovo quadro is t i tuz ionale a l ivel lo  globale per  at tuare effe t t i vamente 

un model lo economico sostenibi le .  Di  nuovo,  in  sostanza,  sono s tat i  

r ibadi t i  gl i  impegni  sui  front i  ambientale,  umani tar io  e  d i  svi luppo 

individuat i  nei  precedent i  incontr i 76.  

                                                        
 

75  ONU, 6 t h  annual  sus tainable  innovat ion forum 2015 ,  Par is ,  2015.  Cfr .  anche  

Uni ted Nat ions,  Adoption of  the Paris  agreement,  Par is ,  UN-FCCC, 2015 december  

12.  

76 www.un.org.  
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Per r iassumere,  l e  moltepl ici  conferenze e summit  organizzat i  

dal l ’ONU hanno certamente contr ibui to a diffondere la  

consapevolezza,  da  parte dei  s ingol i  s tat i  così  come a l ivel lo  di  

popolazione civi le ,  del la  necessi tà  d i  int raprendere una serie  di  

cambiament i  di  r i l ievo innanzi tut to a l ivel lo  di  s is tema economico,  

cul tura dei  consumi  e s t i le  di  vi ta ,  al lo  scopo di  poter  garant i re uno 

svi luppo che s ia non solamente sostenibi le  ma anche duraturo nel  

lungo periodo.  Olt re a  questo,  gl i  incontr i  in  ogget to hanno cost i tui to 

un’importante cassa  di  r isonanza e motivo di  svi luppo del  p ensiero 

ecologico,  che ha v is to una diffusione in  part icolare  negl i  ul t imi  due 

decenni  -  e  nel lo  specif ico a segui to  del le  r i f less ioni  scaturi te  in  

meri to al l ’avvenuta  global izzazione.  In  part icolare,  è  degno di  nota  

che l ’ONU abbia  contr ibui to a dif fonder e  una vis ione ecologica 

improntata non solamente sul la  necessi tà  di  r ispet tare e tutelare  

l ’ambiente (e  ciò in  quanto quest’ul t imo s i  configura nei  termini  di  un 

sis tema che interagisce in  modo circolare con  gl i  esseri  vivent i  e ,  in  

part icolare,  con gl i  es seri  umani) ,  ma anche sul l ’es igenza di  

svi luppare un approccio economico e  pol i t ico che s ia in  grado di  

garant i re  model l i  d i  cresci ta  improntat i  al la  giust iz ia,  al l ’equi tà,  al  

r iconoscimento dei  di r i t t i  fondamental i  del l ’uomo,  al la  lot ta  al la  

povertà,  e  al la  creazione del la  possibi l i tà  per  tut t i  i  popol i  di  

raggiungere un benessere adeguato.  Inol t re,  la  vis ione ecologica che  

scaturisce dai  documenti  ONU sot tol inea l ’ importanza del la  

cost i tuz ione di  important i  legami di  so l idarietà,  cooperazione e mutuo 

aiuto non solamente t ra  gl i  s tat i  ma anche t ra gl i  esseri  umani  nel la  

loro individual i tà ,  sul la  scorta del la  promozione di  un sent imento 

genuino di  empat ia nei  confront i  del l ’al t ro 77.  

Nonostante questo,  però,  da  un punto di  vis ta  schiet tamente 

prat ico le  conferenze del l ’ONU, così  come le l inee guida in  esse 

individuate,  non hanno avuto r icadute  consis tent i  nel  modificare  i l  

                                                        
77  Cfr .  Katz -Rosene R.  e  Paterson M.,  Thinking ecolog ica lly  about  the g lobal  

poli t ica l  economy,  London,  Routledge,  2018.  
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model lo economico  in vigore,  né lo  s t i le  di  vi ta  e  le  abi tudini  di  

consumo che sono -  r ispet t ivamente -  radicate nel  mondo occidentale e  

in  via di  affermazione in  una serie di  paesi  emergent i .  Infat t i ,  è  

mancata ad oggi  una capaci tà  (e una più schiet ta  volontà)  di  

coordinazione degl i  sforz i  a  l ivel lo  globale per  l ’ot tenimento di  una 

cresci ta  che fosse effet t ivamente sostenibi le  e  improntata ai  principi  

del l ’ecologia:  ancora una vol ta,  per  quanto s iano s tat i  certamente  

int rodot t i  una serie  di  corret t ivi  ( in  materia di  r iciclo,  di  ut i l izzo 

maggiormente responsabi le del le  r isorse,  di  control lo  del le  emissioni  

degl i  agent i  al tamente  inquinant i ,  e  così  via)  r isul ta  infat t i  ancora in  

larga parte preminente un’ot t ica di  ot tenimento del  profi t to  nel  breve -

medio termine,  s ia  a  l ivel lo  del le  s ingole nazioni  (r ispet to  al  

raggiungimento di  obiet t ivi  in  ambito innanzi tut to di  PIL annuo) s ia  

anche relat ivamente  al le  specif iche  real tà  produt t ive e  imprendi torial i .  

Inol t re,  l ’ONU non è r iusci ta  ad oggi  ad  assicurare i l  r ispet to  effet t ivo 

da parte degl i  s tat i  membri  dei  vari  impegni  presi  a  l ive l lo  formale  

durante le  conferenze -  e  ciò innanzi tut to  a segui to del l a  mancanza di  

un quadro normativo che preveda sanzioni  chiare e certe per  i  paesi  

inadempient i 78.  

In  conclusione ,  al la  presente r icogniz ione sul la  diffusione del  

pensiero ecologico ,  possiamo in ul t imo met tere in  luce che 

quest’ul t imo presenta una serie di  a spet t i  ul ter iori  che,  seppure non 

sono s tat i  al  centro del la  r icezione teorica da parte di  organismi 

internazional i  qual i  l ’ONU, r ivelano un’importanza pecul iare  

specialmente nel la  real tà  contemporanea.  Innanzi tut to ,  al  di  là  del le  

dimensioni  di  tutela amb ientale,  ci rco lari tà  del le  interazioni  uomo -

ecosis tema e importanza del la  salvaguardia del la  biodivers i tà ,  i l  

pensiero ecologico  ha proposto una progressiva r ivalutaz ione del le  

differenze e del le  pecul iar i tà  sussis tent i  t ra  le  different i  cul ture e 

società umane,  cos ì  come a l ivel lo  di  organizzazione economica,  
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Governance,  New York,  Oxford Univers i ty Press ,  2015,  p .  180 ss.  e  pass im.  
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pol i t ica,  del le  diverse comunità.  Infat t i ,  s imilmente al la  promozione 

del la  biodivers i tà  a  l ivel lo  di  specie,  la  prospet t iva ecologica s i  volge  

nel  contempo anche a valorizzare la  divers i tà  int ra -specie,  e  quindi  in  

primis  a l ivel lo  umano:  proprio tale  divers i tà ,  infat t i ,  s i  è  sempre  

posta nei  termini  di  un importante elemento adat t ivo del l ’uomo 

r ispet to  al le  different i  condiz ioni  e  contest i  ambiental i  di  r i fer imento,  

ed ha quindi  cost i tui to  nei  secol i  la  fondamentale abi l i tà  del la  specie 

umana di  sopravvivere e di  crescere su se s tessa 79.   

Pertanto,  lungi  dal  promuovere un  model lo dogmatico e  

unidirez ionale di  svi luppo,  i l  pensiero ecologico  s i  fonda :  su uno 

schiet to  relat ivismo -  innanzi tut to  a carat te re  cul turale,  economico e  

sociale;  sul la  presa  di  coscienza che  proprio nel la  divers i tà  con cui  

vengono af frontate  s i tuazioni  comparabi l i  s i  fonda una del le  r isorse  

maggiori  del l ’ intera razza umana;  e  al t res ì  sul  r iconoscimento 

del l ’ importanza del la  d ivers i f icazione del le  organizzazioni  umane ,  che  

viene interpretata nei  termini  di  un valore da proteggere e da tutelare.  

Questo porta quindi  innanzi tut to  al la  necessi tà  di  r ispet tare e 

r iconoscere come val idi  non solamente i l  model lo economico e lo  s t i le  

di  vi ta  occidental i ,  bensì  anche forme different i  di  organizzazione 

esis tenziale,  valoria le,  sociale  e  così  via:  nessuna modal i tà  di  svi luppo 

può essere  considerata a  priori  come quel la dotata di  maggiore digni tà,  

o anche come quel la che presenta un’eff icacia su periore in  termini 

assolut i 80 .  Inol t re,  la  prospet t iva ecologica s i  fa  anche nel lo  s tesso 

tempo promotrice d i  un importante dialogo a l ivel lo  globale t ra  le  

different i  comunità,  fondato sul la  volontà di  cooperazione e  

condivis ione:  proprio mediante lo  scamb io reciproco,  infat t i ,  è  

                                                        
79 Si  vedano,  ad esempio,  Newman J . ,  Green eth ics and fh i losophy.  An A-to-Z gu ide,  

USA,  Sage,  2011,  p .  137 ss ;        Maser  C. ,  Ecological  divers i ty  in  sus tainable  

development.  The  v i tal  and forg ot ten d imension,  USA,  CRC Press  LLC, 1999  ,  p .  

268;  Maser  C. ,  Ecolog ical  diversi ty  in  sus ta inable  development.  The v i ta l  and  

forgo tten dimension ,  USA, CRC Press  LLC, 1999 ,  p .  268.  

80 Ibidem.  
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possibi le  per  la  civ i l tà  umana real izzare appieno le  potenzial i tà  che 

sono sue proprie  a  l ivel lo  universale,  real izzando quindi  un 

cambiamento in  posi t ivo negl i  ambit i  di  organizzazione economica,  

sociale e  pol i t ica .  I l  confronto cri t ico con l ’al t ro  deve infat t i  servire  

ad acquis i re prospet t ive diverse su una medesima tematica,  ad  

arr icchire i l  proprio punto di  vis ta ,  a  individuare soluzioni  inedi te per  

la  r isoluzione  di  problematiche comuni 81.   

In  part icolare,  tale  confronto -  nel la  prospet t iva ecologica -  

diviene di  pecul iare  importanza propr io nel  del icato campo del lo  

svi luppo economico:  infat t i ,  come s i  è  ampiamente dimostrato s ino ad  

ora,  ad oggi  diviene sempre più evidente che i l  model lo economico 

l ineare,  così  come lo s t i le  di  vi ta  occidentale,  non sono sos tenibi l i  nel  

lungo periodo;  ciò pone quindi  i l  problema di  r iuscire a  individuare  

soluzioni  al ternat ive per  garant i re s ia  uno svi luppo che s ia veramente  

permanente (anziché meramente ef f imero e t ransi torio)  a  l ivel lo  

globale  s ia  anche una progressiva dif fusione del  benessere presso  tut te  

le  popolazioni  del  mondo.  Va inol t re messo in  luce che le  soluzioni  di  

svi luppo individuabi l i  non devono essere necessariamente omogenee a  

l ivel lo  mondiale,  ma devono tenere in  considerazione la  specif ici tà  

degl i  ambient i  a  cui  esse  s i  appl icano,  così  come del le  carat ter is t iche 

cul tural i ,  social i ,  economiche,  e  così  via,  dei  di fferent i  popol i  del  

mondo 82.   

In questa prospet t iva,  quindi ,  s i  ass is te  a  un’importante 

r ivalutaz ione del le  cul ture e del le  t radiz ioni  local i ,  così  come dei  

metodi  di  produzione e di  scambio al ternat ivi  r ispet to  a quel l i  

dominant i :  l ’adozione di  un pensiero  ecologico,  quindi ,  prevede la  

capaci tà  -  anche e soprat tut to  per  quei  popol i  che più di  recente hanno 

adot tato model l i  di  svi luppo di  matr ice occidentale -  di  r iscoprire i l  

                                                        
81  Polska  Akademia  Nauk,  Interna tional  Socie ty for  universa l i sm (a  cura  di) ,  

“Dialogue and universal i sm:  the universa l i s t  quar ter ly”,  The Journal of  the  

Internat ional Socie ty  for Universa l  Dialogue ,  vol .  4 ,  1994,  p .  79 ss.  

82 Ibidem.  
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proprio ret roterra cul turale più genuino,  r ivis i tandolo al la  luce del le  

nuove sf ide poste dal la  moderni tà  e  appl icandolo in  modo al tamente  

creat ivo e divergente al le  es igenze di  sostenib i l i tà  poste dal  contesto 

contemporaneo 83.  

Infine,  va precisato  che  nel l ’ot t ica  ecologica  la  valorizzazione 

del la divers i tà  in t ra -specie non implica in  nessun modo i l  

r iconoscimento di  una radicale  o incomprensibi le  al ter i tà  a  l ivel lo 

razziale ,  cul turale e  sociale ;  di  contro,  i l  r iconoscimento di  det ta  

divers i tà  è  possibi le  e  s i  fonda sul la  scorta di  una più ampia presa di  

coscienza per  cui  l a  divers i tà  in  ogget to non è al t ro  se non una del le  

possibi l i tà  offerte  al l ’umano come tale.  In  al t r i  termini ,  ciò  che  i l  

pensiero ecologico  r iconosce è una  prospet t iva che,  per  dir la  nei  

termini  del  moderno s toricismo etnologico,  s i  configura come un  

etnocentr ismo cri t ico,  che permet te:  la  comprensione del l ’al t ro  

mediante i l  r iconoscimento del l ’appartenenza ad una medesi ma razza 

umana,  e  quindi  t ramite i l  r iconoscimento del l ’al ter i tà  non come 

qualche cosa  di  incomprensibi le ,  ma semplicemente come una del le  

moltepl ici  possibi l i tà  del l ’esperienza  umana;  la  migl iore  comprensione 

di  se s tess i  at t raverso l ’al t ro ,  che mediante la  sua divers i tà  permet te a  

chi  interagisce con esso di  prendere coscienza di  una serie di  

pregiudiz i ,  assunt i ,  carat ter is t iche  del  proprio ret roter ra  cul turale di  

appartenenza 84.   

In  conclusione,  quindi ,  obiet t ivo ul t imo del la  prospet t iva  

ecologica è quel lo del la  real izzazione di  un nuovo e autent ico  

umanesimo a carat tere ol is t ico ,  per  cui   

r i t rovare -real izza re  l ’uni tà  de l l ’uomo s igni f icherebbe  innanzi tut to 

rendere concreta  per  tu t t i  l ’ ident i tà  comune.  […] È evidentemente  lo 

svi luppo correlat ivo  de l la  compass ione de l  cuore ,  de l lo  sp i r i to 

umanis t ico ,  di  un  vero  universa l i smo e  del  r i spet to  del le  d if fe renze  

                                                        
83 Ibidem.  

84  Lanternar i  V. ,  L’<<inciv i l imento de i  barbari>> iden ti tà ,  migrazioni  e  neo -

razz ismo,   Bari ,  Edizioni  Dedalo,  1997,  p .  161 .  
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che  c i  por te rà  a  superare  gl i  accecament i  geo -e tno-cent r ic i  o  

ideologic i  che  ci  fanno scorgere  ne l lo  s t raniero  so lo  lo  s t raniero .  […] 

Ma sono la  r i forma de l  pens iero  e  l a  r i forma mora le  che 

permet teranno a tut t i  e  a  ognuno di  r i conoscere  in  tu t t i  e  in  ognuno  

l ’ ident i t à  umana 85 .   

 

Al la base del  pensiero ecologico e  del la  sua volontà di  

contr ibuire al la  creazione di  un model lo di  sviluppo che s ia 

sostenibi le  per  tut t i ,  quindi ,  s i  t rova una profonda e radicata puls ione 

di  r innovamento a carat tere innanzi tut to  et ico-morale,  che aspira ad  

una progressiva presa di  coscienza da parte del l ’umani tà nel  suo 

complesso del la  propria uni tà  primigenia,  e  nel lo  s tesso tempo del la  

propria,  inscindibi le  interrelaz ione con gl i  al t r i  esseri  vivent i  e  con  

l ’ambiente 86.  

 

2 .2  Il  pensiero di  Kumarappa,  t ra  influenze occid enta l i  e 

r iappropriaz ione del l ’eredi tà cul turale  d i  origine  

 

 Sulla scorta del l ’ inquadramento del la  corrente del l ’economia  

ecologica effet tuato s in qui ,  è  ora possibi le  incentrare l ’at tenzione 

sul la  disamina del  pensiero di  uno degl i  autori  che,  nel  corso del  

Novecento,  s i  sono fat t i  portatori  di  un a vis ione di  svi luppo 

economico-sociale  schiet tamente a l ternat iva r ispet to  a quel la  

cosiddet ta  occidentale e  dominante a  l ivel lo  globale.  L’autore in  

ogget to corr isponde  a J .  C.  Kumarappa,  un rappresentante del l ’él i te  

indiana che,  per  i l  suo ampio intervento teorico  e prat ico  nel le  vicende 

del l ’ indipendenza e del l ’emancipazione economica indiane  del la  prima 

metà del  XX secolo,  e  per  i  suoi  s t ret t i  legami con la  f i losofia  

                                                        
 

85 Morin E. ,  Terra -Patr ia ,  Mia lno,  Cor t ina ,  1994,  p .  53.  

86 Ibidem.  
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gandhiana,  è  s tato spesso r ibat tezzato nei  termini  de ‘ l ’economista di  

Gandhi’ .  Come si  vedrà nel  det tagl io  più ol t re,  i l  pensiero di  

Kumarappa propone un model lo economico radicalmente differente  

r ispet to  a quel lo di  matr ice occidentale,  e  presenta una s erie di  profi l i  

di  profonda at tual i tà  e  di  appl icabi l i tà  anche nel  contesto globale  

contemporaneo.  Inol t re,  avendo maturato la  sua vis ione  f i losofico -

pol i t ica durante i  di ff ici l i  anni  del la  t ransiz ione del l ’ India dal lo  s tatus 

di  colonia bri tannica a quel lo  di  s tato indipendente,  Kumarappa ,  con i l  

suo pensiero,  rappresenta un’importante esemplif icazione del la  

possibi l i tà ,  per  i  paesi  non occidental i  di  valorizzare la  propria ,  unica  

eredi tà  cul turale a l lo  scopo di  proporre effet t ivamente  una via  

al ternat iva d i  svi luppo r ispet to  a quel la  propugnata dal l ’economia  

l ineare e dal  contesto capi tal is ta 87.  

 Già la  vicenda umana di  Kumarappa r isul ta  essere al tamente 

indicat iva del la  r iappropriaz ione da parte di  quest’ul t imo dei  valori  e  

del la vis ione del  mondo t ipiche di  almeno alcune classi  social i  

del l ’ India t radiz ionale.  Nato in  una famigl ia cr is t iana del l ’upper -

middle class  a  Tanjavore nel  1892,  Kumarappa -  com’era  prassi  per  le  

él i tes  indiane del l ’epoca -  ha svol to i  suoi  s tudi in  Gran Bretagna,  

r icevendo qui  un’educazione di  schiet ta  matr ice oc cidentale  in  ambito 

economico.  Egl i  ha  poi  prosegui to i l  suo percorso accademico negl i  

USA, dove,  nel  1929,  ha incentrato i l  lavoro di  r icerca del la  sua tes i  

di  laurea in  Finanza pubbl ica sugl i  impat t i  negat ivi  che i l  

colonial ismo bri tannico aveva avuto nel  Subcont inente,  in part icolare  

mostrando come esso aveva contr ibui to ad acuire lo  s tato di  povertà e  

di  indigenza in  cui  s i  t rovava al lora larga parte del la  popolazione 

indiana 88.  
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88  Sar in V. ,  Upadhyay M.,  Sr ivas tava V.  (a  cura di) ,  Revis i t ing economy o f  

permanence and non -v io lent  socia l  order ,  Ind ia,  Vic tor ious Publishers,  p .  65.  
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 Entrato in  contat to  con Gandhi ,  Kumarappa ha  avuto la 

possibi l i tà  di  sot toporre a  quest’ul t imo la sua tes i  di  laurea ,  r icevendo 

al ta  approvazione da parte del  Mahatma.  A segui to di  c iò,  Gandhi  

s tesso ha aff idato a Kumarappa la  real izzazione di  alcune r icerche 

sul la  povertà in  India,  così  come la ges t ione  di  alcuni  incarichi  di  

r i l ievo ( t ra  cui  s i  r icorda,  t ra  gl i  al t r i ,  l ’aff idamento del la  direz ione 

del l ’organo di  propaganda denominato ‘Young India’) 89.  Anche t ramite 

gl i  s t ret t i  scambi  con Gandhi ,  Kumarappa ha quindi  iniziato a far  

interagire la  propr ia r i f less ione economico -pol i t ica con quel la  

proposta da Gandhi  s tesso,  pervenendo quindi  ad una s intes i  originale  

del la  propria vis ione r ispet to  a quel la  del  Mahatma e svi luppando un 

interesse crescente  per  la  condiz ione di  ingiusta subordinazione e 

povertà in  cui  s i  t rovava la  popolazione indiana.  Questo interesse ,  

uni tamente a una genuina passione per  i l  perseguimento del la  giust iz ia 

e  del la  l ibertà in  seno al  Subcont inente,  ha susci tato in  Kumarappa i l  

desiderio di  fare r i torno,  dopo svariat i  anni  di  as senza,  nel  suo paese  

d’origine,  lasciando quindi  i l  suo lavoro (economicamente lucrat ivo)  

negl i  USA per t rasferi rs i  in  India e adot tare uno s t i le  di  vi ta  frugale ,  

che fosse in  l inea con i  contenut i  f i losofici  del  suo pensiero 90.   

Per  quanto at t iene a l  legame t ra le  teorie di  Kumarappa e  quel le  

di  Gandhi ,  s i  può osservare che i l  pensiero economico del  Mahatma -  

che non ha mai  assunto un carat tere  s is temat ico -  s i  incentrava  

innanzi tut to  sul  raggiungimento del  cosiddet to sarva -udaya,  ossia  

del l ’ot tenimento di  uno s tato di  benessere  da  parte di  tut t i  i  sogget t i ,  

che dovevano poter  accedere a una qual i tà  di  vi ta  accet tabi le  su tut t i  i  

f ront i  (psicologico,  morale,  economico,  sociale e  pol i t ico) .  Ol t re a  

questo,  Gandhi  proponeva una f i losofia al ternat iva r ispe t to  al  

material ismo occidentale ,  che interpretava come un disvalore -  

individuando invece nel  nut r imento e  nel lo  svi luppo degl i  aspet t i  
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et ico-moral i  del l ’uomo la possibi l i tà  di  r i fondare una società giusta,  

fondata su valori  so l idi  e  posi t ivi 91.   

Sul la  scor ta di  tal i  osservazioni ,  Gandhi  ha quindi  proposto una 

vis ione di  svi luppo che non r iguardava la  mera sfera economica ,  ma 

che s i  proponeva di  invest i re i  complessi  ambit i  emotivo, spir i tuale,  

et ico e  f i losofico;  cardine di  tale  prospet t iva era l ’ idea di  re al izzare 

un approccio che fosse ef fet t ivamente  sostenibi le  nel  lungo periodo,  in  

armonia non solo con l ’umano ma anche con la  natura ,  e  che s i  

fondasse in  concreto su l la  cost i tuzione sul  terr i torio indiano di  una 

serie di  cosiddet te  ‘repubbl iche  di  vi l lagg io autosufficient i ’ .  Queste  

ul t ime avrebbero dovuto corr ispondere a del le  real tà  economico -

social i  completamente autonome,  che avrebbero cost i tui to  le  cel lule  

s tesse del  nuovo s is tema economico.  Esse avrebbero inol t re dovuto 

essere  amminis t rate  seguendo l ’ idea  fondamentale e sopra esposta del  

sarva-udaya,  ossia del  benessere per  tut t i 92.  

Un al t ro caposaldo  del  pensiero gandhiano corrisponde poi  al  

noto concet to di  ahimsa,  i l  cui  s ignif icato non è meramente -  come 

spesso s i  t raduce -  ‘non violenza’ ,  bensì  corrisponde al  più complesso 

concet to di  ‘assenza di  desiderio di  uccidere’ .  Pertanto,  ciò che  

Gandhi  proponeva era un model lo di  svi luppo umano che fosse fondato  

sul l ’assenza anche solo del  pensiero di  nuocere ad un a l t ro essere  

vivente -  fosse esso un uomo o anche un animale.  Ol t re a  ciò,  per  i l  

Mahatma un’importanza fondamentale  era svol ta  dal  concet to di  

veri tà ,  raff igurata nei  termini  innanzitut to  di  una purezza a l ivel lo 

morale ed et ico 93.  

Kumarappa,  partendo da quest i  presuppost i  gandhiani  -  che  

avevano,  come det to ,  un carat tere  int r insecamente  asis temat ico - ,  ha  
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quindi  effet tuato un’ul ter iore r i f less ione sfrut tando di ret tamente i l  suo 

ret roter ra cul turale  e  accademico,  e  conferendo un’uni tar ietà e  una 

metodici tà  inedi te al  pensiero economico del  Mahat ma.  In part icolare,  

si  deve a Kumarappa i l  conio del la  definiz ione di  ‘economia  

gandhiana’,  così  come lo sviluppo s istemat ico del la  vis ione f i losofico -

economica afferente  a quest’ul t ima 94.   

Ad ogni  modo,  Kumarappa non è s tato un mero messaggero del le  

teorie  di  Gandhi :  di  contro,  egl i  ha  contr ibui to in  modo originale  e  

personale a raf f inare e ampliare queste  ul t ime,  costruendo infine una 

complessa vis ione economico -fi losofica -  denominata 

signif icat ivamente nei  termini  di  ‘economia del la  permanenza’ -  

potenzialmente appl icabi le a  l ivel lo  universale.  Va inol t re  segnalato  

che Kumarappa ha prosegui to nel l ’elaborazione del  proprio pensiero  

non solamente durante la  t ravagl iata s tagione del le  lot te  nazional is te  

indiane per  i l  conseguimento del l ’emancipazione dal lo  s tatus  di  

colonia,  bensì  anche nel  successivo periodo  del l ’ indipendenza pol i t ica 

del l ’ India.  Kumarappa ha quindi  potuto arr icchire e approfondire la  

propria vis ione economica (e in  generale f i losofica  e ol i s t ica)  sul la  

scorta del l ’anal is i  del le  misure economiche intraprese in  part icolare  

da parte d i  Nehru,  ma anche del l ’osservazione del le  conseguenze 

nefaste  a  cui  la  r igida contrapposiz ione t ra  paesi  af ferent i  al  blocco  

comunista e  s tat i  d i  matr ice capi tal is ta  s tava dando luogo durante i l  

terr ibi le  periodo del la  guerra f redda ( innanzi tut to  con la  corsa agl i  

armamenti ,  la  gara a l lo  svi luppo industr iale,  e  così  via ) 95.  

Va però osservato  che,  nonostante la  maggiore disposiz ione 

al l ’esposiz ione scient i f ica e  organizzata del le  posiz ioni  assunte,  anche 

Kumarappa,  al  par i  di  Gandhi ,  non considerava la  specul azione 

economico-fi losofica ast rat ta  nei  termini  di  qualche cosa di  dotato di  
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 70 

part icolare valore:  di  contro,  le  sue teorie sono sempr e s tate 

s t rut turate sul la  base  di  una profonda ident i f icazione con la  causa dei  

più poveri  del  mondo,  e  sono al t res ì  s ta te messe a punto in  modo tale 

da poter  essere uno s t rumento importante di  di ffusione  prat ica  di  un  

nuovo t ipo di  coscienza e consapevolezza pol i t ica,  economica,  morale  

e sociale.  Kumarappa,  al  pari  di  Gandhi ,  è  quindi  s tato eminentemente  

un uomo d’azione,  e  non un  mero  teor ico:  scopo principe  del le  sue  

elaborazioni  era  infat t i  quel lo  di  apportare,  mediante appl icazione 

concreta e  immediata,  un ef fet t ivo cambiamento in  posi t ivo a l i vel lo  

sociale,  pol i t ico ed economico.  Inol t re ,  i l  pensiero di  Kumarappa -  a  

segui to del  suo costante impegno civi le  per  la  causa indiana -  s i  è  

svi luppato lungo tut ta  la  sua esis tenza da una forte interazione cicl ica  

t ra  teoria e  prassi ,  nel la  quale la  pri ma influenzava la  seconda -  e  

viceversa 96.  

La  vis ione di  Kumarappa s i  fonda innanzi tut to  sul la  profonda 

r icezione del le  idee gandhiane di  perseguimento del la  veri tà  e  

del l ’at tuazione del  principio del la  non violenza.  A sua vol ta ,  

quest’ul t imo concet to s i  ba sa per  Kumarappa  sul  cost rut to  del la  

sussis tenza di  un cosiddet to ‘ordine naturale’ ,  i l  quale è derivato da  

questo autore sul la  scorta di  un’originale vis ione teleologica del la  

civi l tà  umana (ammantata di  spir i tual ismo) ,  e  i l  quale s i  pone al la  

base del l ’ intero proget to di  svi luppo economico  di  Kumarappa .  Con 

l ’ idea di  ordine naturale,  Kumarappa s i  r i fer isce  al l ’avvicendarsi  

periodico dei  cicl i  del la  natura,  che  regolano i l  susseguirs i  del le  

s tagioni ,  del le  fas i  di  semina e raccol to,  del le  migrazioni  degl i  

animal i ,  così  come di  quals ias i  al t ro  fenomeno presente sul  pianeta.  

Vista la  central i tà  di  tal i  aspet t i ,  che in ul t imo determinano lo s tesso 

svi luppo del le  vi te  degl i  uomini  ( in  termini  di  nasci ta ,  cresci ta  e  morte  

secondo una vis ione imperniata sul l ’ idea  d i  reincarnazione),  

Kumarappa osserva quindi  che l ’ idea di  cicl ici tà  deve essere 
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r iconosciuta  come c iò che s i  pone al le  fondamenta s tesse d i  quals ias i  

possibi le  svi luppo del la  civi l tà  umana.  Inol t re,  un aspet to  

fondamentale di  tale  cicl ici tà  è ,  secondo questo f i losofo,  la  presenza  

di  un int imo spir i to  di  compartecipazione t ra i  di fferent i  esseri  

vivent i ,  che compartecipano tut t i  a  un medesimo dest ino e a una  

medesima real tà .  Ogniqualvol ta s i  real izza l ’eserciz io del la violenza -  

che s i  può manifestare in nanzi tut to  nel  mancato r ispet to  dei  di r i t t i  e  

degl i  obbl ighi  contrat t i  verso terz i  - ,  per  questo autore s i  interrompe 

bruscamente i l  ciclo in  at to ,  dando quindi  origine a un disordine e a  

una disarmonia a carat tere  es t remamente negat ivo  e dal le  conseguenze  

cosmiche 97.   

Pertanto,  in  questa prospet t iva  teleologica e in  parte spir i tuale,  

anche lo  svi luppo economico deve prodursi  in  profonda s intonia con la  

sussis tenza ed i l  r ispet to  di  un tale ordine naturale.  In  part icolare,  

Kumarappa osserva  che,  r ispet to  a  det to  ordine ,  proprio  gl i  esseri  

umani  s i  t rovano in una posiz ione privi legiata e  nel  contempo di 

grande responsabi l i tà  morale:  infat t i ,   

l esser  c rea tures  in  the  cyc le  of  l i fe  can  and do  fai l  to  honour  the  

cha in  of  r ights  and obl iga t ions.  However ,  humans  as  the  only  

c reatures  tha t  can comprehend the  teleology underlying the Natural  

Order ,  have  a  spec ia l  mora l  obl iga t ion.  This  enjoins  them to  exerci se 

thei r  f reewi l l  towards  the  be t terment  of  soc iet ies  whi le  s ta ying t rue 

to  the  Natural  Order 98.   

Pertanto,  spet ta  proprio agl i  esseri  umani  non solo di  

comprendere la  prospet t iva teleologica  r ivelata dal l ’ordine naturale,  

ma anche di  adeguarsi  coscientemente  ad essa -  met tendo in at to  

az ioni  at te  al  migl ioramento del la  propria condiz ione in  armonia con 

quanto previs to dal l ’ordine più generale .  
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 Emerge quindi ,  sul la  scorta del la  vis ione di  Kumarappa,  un 

dupl ice orientamento del le  az ioni  umane:  da un lato,  esse devono 

essere vol te  a  permet tere a  un numero sempre più ampio di  esseri  

umani  di  pervenire al  raggiungimento del  benessere,  inteso in  un senso 

ol is t ico e non meramente materiale;  da l l ’al t ro  lato,  esse,  nel  fare ciò,  

devono necessariamente uniformarsi  al  più ampio ordine naturale ,  

real izzandosi  in  armonia con esso e  promuovendone l ’at tuazione 

concreta .  Ad ogni  modo,  gl i  esser i  umani  sono concepi t i  da 

Kumarappa come intr insecamente e naturalmente l iberi ,  e  ciò sul la  

scorta del  possesso da parte  loro del  l ibero arbi t r io  (che gl i  permet te 

di  decidere di  uni formarsi  o  meno,  sul la  scorta di  r i f less ioni  a  

carat tere morale  ma anche ut i l i tar is t ico ed egois t ico,  al l ’ordine  

naturale in  vigore) .  Affinché i  sogget t i  possano effe t t ivamente 

assumersi  le  responsabi l i tà  che derivano loro dal la  propria  capaci tà  di  

scel ta ,  quindi ,  è  innanzi tut to  fondamentale per  questo a utore che essi  

prendano coscienza  s ia del  proprio  l ibero arbi t r io  s ia  anche del le  

implicazioni  moral i  (r ispet to  al le  az ioni  int raprese)  che da esso 

discendono.  Inol t re ,  l ’ idea del la  l ibertà individuale  r isul ta  essere  

fondamentale per  l ’autore al lo  scopo di  real izzare un’autent ica l ibertà  

economica da parte  del le  different i  società:  solamente su l la  scorta 

del la  presa di  coscienza morale del le  conseguenze del le  at t ivi tà 

produt t ive  intraprese,  infat t i ,  è  possibi le  per  i  popol i  scegl iere 

consapevolmente e  in  modo effet t ivamente l ibero i l  model lo di  

svi luppo che desiderano seguire 99.  

 Inol t re,  per  Kumarappa  la  l ibertà economica s i  pone come 

prerequis i to  per  l ’ot tenimento anche del la  l ibertà  pol i t ica e  sociale:  in  

mancanza di  un’indipendenza nel le  scel te  di  svi lupp o economico,  

infat t i ,  non s i  dà  possibi l i tà  di  az ione per  i  popol i  né  a  l ivel lo  di  

scel ta  del la  propria  organizzazione a l ivel lo  pol i t ico e neppure in  

ambito di  s t rut turazione del le  forme di  es is tenza a  l ivel lo  sociale.  
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Come si  vedrà  t ra  breve,  ad ogni  mod o,  l ’aspet to  economico e quel lo  

pol i t ico -  a  l ivel lo  di  l ibertà,  r ispet to  del la  morale  e  del  principio di  

non violenza -  r isul tano essere  s t ret tamente interconnessi  e  

interdipendent i  per  l ’autore in  ogget to.  

Sempre nel la  prospet t iva del  r ispet to  del l ’ordine naturale,  come 

visto sopra,  nel  pensiero di  Kumarappa assume un’ importanza 

pecul iare innanzi tut to  la  non violenza,  che deve eserc i tars i  non 

solamente in  ambito pol i t ico (come espl ici tamente r ivendicato da  

Gandhi)  ma anche in  un con testo schie t tamente economico  e sociale.  

Infat t i ,  a  questo proposi to  s i  osserva che i l  concet to di  non violenza 

implica innanzi tut to ,  per  questo autore,  la  capaci tà  dei  s ingol i  

individui  di  superare i l  proprio egoismo ed egocentr ismo,  aprendosi  ad  

una dimensione di  cooperazione e di  empat ia nei  confront i  del l ’al t ro .  

La non violenza in  ambito poli t ico afferisce quindi ,  in  questa 

prospet t iva,  al la  r inuncia da parte dei  s ingol i  sogget t i  del  r icorso a  

forme immoral i  di  comportamento -  qual i  la  corruzione,  la 

perpetraz ione di  ingiust iz ie,  così  come la  creazione di  confl i t t i  a l lo 

scopo di  raggiungere una posiz ione di  potere e preminenza sul l ’al t ro .  

Nello s tesso tempo,  la  non violenza in  ambito economico v iene intesa 

nei  termini  del la  r inuncia a quei  model l i  di  con sumo e di  produzione 

che sono fondat i  sul lo  sfrut tamento s is temat ico non solamente del le  

r isorse del  pianeta,  ma anche di  intere popolazioni  -  e  in  generale  

degl i  esseri  vivent i  in  quanto tal i  (s i  pensi ,  al  r iguardo,  al le  at roci tà  

perpetrate r ispet to  agl i  animal i  s in  dal la  metà del  Novecento da parte  

del l ’ industr ia  al imentare globale) 100.   

Pertanto,  la  non violenza economica  d i  Kumarappa  s i  concreta  

anche nel  r i f iuto di  quel l ’ industr ial izzazione su larga scala che ha  

contraddis t into i l  mondo occidentale a  par t i re  dal la  f ine  

del l ’Ottocento.  Ugualmente,  Kumarappa vede nel  model lo economico  

su cui  s i  fonda la  diffusione industr iale un esempio est remamente 
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grave di  violenza anche sul  f ronte pol i t ico:  tale  model lo ,  infat t i ,  s i  

configura per  lui  nei  termini  del l ’ant i tes i  s tessa dei  valori  democra t ici  

propugnat i  dal l ’occidente -  e  ciò in  quanto s i  fa  portatore  di  violenza, 

ingiust iz ie,  dis t ruzione.  Inol t re,  i l  model lo economico  di  matr ice 

occidentale s i  configura secondo Kumarappa nei  termini  di  una 

di t tatura a l ivel lo  globale,  che impone agl i  al t r i  paesi  d i  seguire la  

medesima s t rategia di  svi luppo -  pena i l  venire s frut tat i  brutalmente e  

schiacciat i  da un punto di  visi ta  non solo economico,  ma anche 

pol i t ico e sociale 101.  

Kumarappa afferma quindi  che i l  model lo economico  e pol i t ico 

dei  paesi  occidental i   

i s  unt rue  [because  i t ]  […]  ignores  or  d isregards  mora l  values.  The 

extens ion  of  the  law of  non -vio lence  in  the  domain  of  economies  

means  noth ing less  than  the  int roduct ion  of  mora l  va lues  as  a  factor  

to  be  considered  in  regula t ing internat ional  commerce 102.   

La dimensione morale,  che s i  svi luppa sul la  scorta  del  

r iconoscimento del la  l ibertà del  s ingolo  relat ivamente al l ’eserciz io del  

proprio l ibero arbi t r io ,  s i  st rut tura quindi  come il  sostrato 

fondamentale  sul la  scorta  del  quale possono svi lupparsi ,  come due 

rami di  un unico arbusto,  s ia  lo  svi luppo pol i t ico in  chiave  

autent icamente democrat ica s ia  anche quel lo economico in un’ot t ica  

st ret tamente di  non violenza.  

 Un al t ro punto fondamentale del le  teorie di  Kumarappa s i  lega  

poi  al l ’ idea di  decentral izzazione,  che investe ancora una vol ta gl i  

ambit i  sociale,  pol i t ico ed economico .  Secondo quest i ,  infat t i ,  un 

ordine schiet tamente non violento del l ’umani tà non può essere  

raggiunto mediante  forme di  central izza zione s tatale (qual i  quel le 

perpetrate dai  paesi  comunist i  e  social i s t i ) ,  in  quanto l ’ imposiz ione di  

un r igido e univoco model lo di  organizzazione dal l ’al to  porta 

                                                        
101 Ibidem.  

102 Ibidem.  
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inevi tabi lmente al lo  svi luppo di  confl i t t i  a  l ivel lo  sociale ed  

economico.  Si  può osservare d i  passata che le  r i f less ioni  in  materia 

effet tuate da Kumarappa s i  fonda no su un dupl ice ordine di  

osservazioni :  da un lato,  l ’anal is i  del le  conseguenze (almeno di  quel le 

evincibi l i  sul la  base del la s tampa del l ’epoca) del la  central izzazione a 

l ivel lo  di  blocco soviet ico;  dal l ’al t ro  lato,  la  disamina del le  pol i t iche 

di  pianif icazione e  s t ret to  dir igismo statale di  matr ice social is ta  

implementate dal  primo minis t ro del l ’ India  democrat ica,  Nehru.  

Infat t i ,  a  questo proposi to  Kumarappa r ibadisce  in  svariate occasioni  

la  propria,  radicata  convinzione per  cui  non vi  possa essere possibi l i tà 

di  coesis tenza alcuna t ra democrazia pol i t ica e pianif icazione 

central izzata del l ’economia:  infat t i ,  tale  compresenza porta sempre a l  

veri f icars i  di  conseguenze a carat tere violento ,  e  dunque a una non 

at tuazione veri t iera  e autent ica  del la  democrazia .  Si  osserva quindi  

che,  ol t re  a  r i f iutare  i l  model lo di  svi luppo schiet tamente  occidentale -  

ossia capi tal is t ico - ,  negando non solamente la  sua val idi tà  morale ma 

anche le  sue presupposte basi  democrat ico -l iberal i ,  Kumarappa r i f iuta  

anche i l  model lo al l ’epoca  a l ternat ivo -  vale a dire,  quel lo  social is ta  e  

comunista.  A questo r iguardo,  infat t i ,  egl i  a fferma in generale  che i  

paesi  del  blocco soviet ico così  come occidentale   

have  been us ing cent ral ized  methods  of  product ion  which  means  

central  control  and  regimenta t ion ,  which lead s  to  d ictatorsh ip  in  

economics 103.  

Kumarappa s i  pone  quindi  come i l  rappresentante e i l  promotore 

di  una vera e propr ia ‘ terza via’  al lo  svi luppo economico,  sociale e  

pol i t ico dei  popol i  -  e  in  primo luogo del l ’ India - ,  la  quale s i  fonda  

sul la  real izzazione di  un’autent ica e  vera ‘democrazia economica’ .  

Alla base di  quest’u l t ima vi  è l ’ idea di  una radicale decentral izzazione 

del la produzione,  che deve avvenire a l ivel lo  di  s ingol i  vi l laggi  su 

base individuale.  Tale decentral izzazione deve poi  presentare anche un 

                                                        
103 Kumarappa J .  C. ,  Economy o f  permanence ,  Sarv Seva Sangh Prakashan,  Varanasi ,  

2010,  p .  115.  
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chiaro aspet to  pol i t ico,  portando ad  una progr essiva abol iz ione 

del l ’autori tà  del  governo e infine del l ’es is tenz a s tessa di  un governo 

centrale -  a  favore  del lo  svi luppo di  forme di  gest ione a l ivel lo  

schiet tamente locale.  Si  osserva ancora una vol ta in  ques te prese d i  

posiz ione di  Kumarappa un  radica le r i f iuto polemico s ia del la  via  

pol i t ica social is ta  e  comunista s ia  anche del  model lo democrat ico  

occidentale,  da lui  considerato semplicemente una copertura di  

facciata del l ’ instaurazione di  un regime al tamente central izzato e 

violento.  Ad ogni  modo,  pe r  quanto a l ivel lo  locale,  le  società  

necessi tano secondo Kumarappa di  avere  una serie  di  organismi in  

grado di  orientarne le  proprie l inee di  svi luppo e gl i  aspet t i  

amminis t rat ivi :  ciò  a cui  aspira questo autore,  quindi ,  è  una società  

non di  t ipo anarchico,  bensì  ret ta  da s t rut ture  organizzat ive 

decentrate,  in  grado di  intercet tare,  recepire e  soddisfare le  es igenze 

che via via sorgono a l ivel lo  di  s ingola comunità.  Inol t re,  secondo 

Kumarappa compito precipuo del l ’organizzazione governat iva (a  

l ivel lo  cent rale o locale)  è  quel lo di  aiutare i  popol i  a  raggiungere i l  

proprio benessere.   

In  l inea con i l  pensiero gandhiano,  infat t i ,  Kumarappa considera  

proprio i l  raggiungimento del  sarva -udaya -  ossia del  benessere per  

tut t i ,  inteso in  senso ol is t ico e non escl usivamente economico -  

l ’obiet t ivo ul t imo del la  democrazia economica.  Solamente mediante  

l ’at tuazione del  sarva -udaya,  infat t i ,  è  possibi le  garant i re  la  l ibertà  

economica dei  popol i ,  così  come adempiere agl i  imperat ivi  del la 

coscienza et ico -moral i  che è t ipica umana e che discende d iret tamente  

dal l ’eserciz io del la  veri tà  e  del  l ibero arbi t r io .  Infine,  Kumarappa 

r ibadisce che un tale benessere è acquis ibi le  effet t ivamente solamente 

nel  r ispet to  del l ’ordine naturale,  ossia dei  cicl i  del la  natura:  

un’economia del la  permanenza,  quindi ,  può at tuars i  solamente sul la  

scorta del la  profonda armonizzazione del l ’u omo con le  leggi  del  
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cosmo,  così  come del la  real izzazione di  un’int ima comunione t ra  gl i  

esseri  umani  e  gl i  esseri  vivent i  tut t i 104.  

In  chiusura,  va  inf ine segnalato  che  Kumarappa è  al tamente 

cosciente del l ’ impossibi l i tà  di  real izzare i  cambiament i  economici  e  

pol i t ici  da lui  auspicat i  in  tempi  brevi :  ess i ,  infat t i ,  r i chiedono la  

progressiva maturazione del le  coscienze individual i ,  e  soprat tut to  la  

diffusione di  una  profonda vis ione et ica del  mondo -  che può 

real izzars i  solamente con un processo di  educazione  e 

sensibi l izzazione progressiva del la  popolazione.  Infine,  Kumarappa 

r i f iuta quals ias i  modal i tà  di  imposiz ione dal l ’al to  dei  mutament i  da lui  

descri t t i :  i l  cambiamento deriva infat t i ,  per  questo autore,  da una 

profonda r i f less ione individuale,  che s i  fond a ancora una vol ta sul la  

schiet ta  l ibertà di  scel ta  degl i  individui 105.  

 

2 .3  Attual i tà  del  pensiero di  Kumarappa  

 

Per quanto s ia  s tato svi luppato nel l ’ambito di  uno specif ico 

contesto pol i t ico,  economico e  sociale,  che  corr isponde a quel lo del le  

lot te  per  l ’ indipendenza indiana prima e a quel lo degl i  anni  di  governo  

democrat ico  post - indipendenza e  del la  guerra  fredda poi ,  i l  pensiero di  

Kumarappa presenta a tut t ’oggi  una serie di  important i  profi l i  di  

moderni tà,  che lo  rendono ancora adesso una fonte r i leva nte di  

ispiraz ione per  la  messa a punto di  proposte di  svi luppo alternat ivo a  

l ivel lo  innanzitut to  economico.  Infat t i ,  anche se la  f i losofia 

economica e pol i t ica di  questo autore ha t rovato scarsa appl icazione 

nel l ’ India del l ’epoca,  essa è s tata di  recente  r iscoperta  da una serie di  

s tudiosi  proprio sul la  scorta di  nuove considerazioni  in  meri to  

                                                        
104 Corazza  C. ,  Kumarappa J.  C. ,  Economia di  condivis ione.  Come usc ire  dalla  cr isi  

mondia le ,  c i t . ,  p .  214  ss .  

105 Cfr .  Kumarappa  J .  C. ,  Economy of  permanence ,  c i t .  
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al l ’ insostenibi l i tà  del  model lo di  cresci ta  occidentale,  e  in  part icolare  

del l ’economia l ineare 106.  

Un primo punto di  es t rema at tual i tà  del le  elaborazioni  teoriche 

di  Kumarappa corri sponde innanzi tut to al la  sua radicale cr i t ica non 

solo al  s is tema produt t ivo social is ta ,  ma anche a quel lo capi tal is ta:  in 

sostanza,  quindi ,  r ivendicando l ’ int ima natura violenta  

del l ’ industr ial izzazione massiva,  Kumarappa ha  messo in  luce una 

serie di  important i  problematiche  che scaturiscono dal  model lo  

economico di  t ipo l ineare.  Egl i  ha infa t t i  indicato nel lo  sf rut tamento 

estensivo del le  r isorse (a l ivel lo  s ia  d i  materie prime s ia  anche di  

manodopera  umana)  e nel la  mancanza d i  r ispet to  de l  ciclo naturale (e  

quindi  del l ’ambiente)  due  fondamental i  fal le  del  s is tema l ineare  in  

ogget to.  Inol t re,  questo autore ha  anche sol levato le  profonde 

problematiche moral i  che s i  col legano al l ’at tuazione di  un tale 

sis tema,  che s i  radicano più profondament e al l ’ interno del la  mancanza 

di  volontà da parte dei  s ingol i  di  fars i  carico del le  responsabi l i tà  

innanzi tut to  et iche che derivano dal le  proprie az ioni  economiche.  

Kumarappa ha  in  part icolare evidenziato a questo r iguardo che i l  

model lo economico di  matr ic e occidentale s i  t raduce nei  fat t i  in  una 

sorta di  di t tatura a l ivel lo  mondiale,  nella  quale:  da un lato,  s i  procede 

a uno sfrut tamento senza scampo dei  paesi  più poveri ,  costr ingendol i  a  

permanere in  condiz ioni  di  indigenza sempre più problematiche;  

dal l ’al t ro lato,  s i  met tono in at to forme di  dominio a l ivel lo  cul turale -

produt t ivo,  che impongono i l  model lo l ineare  quale  unica  soluzione di  

svi luppo a tut t i  gl i  al t r i  paesi  del  globo.  Come si  è  osservato nel  corso 

del  paragrafo precedente,  queste sono s tate tut te  temat iche poste al  

centro del  più recente discorso in  materia di  pensiero ecologico ed 

economia sostenibi le  -  dimostrando quindi  la  s t r ingente at tual i tà  del  

pensiero di  Kumarappa in  materia.  

                                                        
106 Corazza  C. ,  Kumarappa J.  C. ,  Economia di  condivis ione.  Come usc ire  dalla  cr isi  

mondia le ,  c i t . ,  p .  213 .  
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Un al t ro elemento di  contemporanei tà  del le  osservazioni 

del l ’autore in  ogget to r iguarda  poi  la  necessi tà  di  t rovare una ‘ terza  

via’  r ispet to  ai  due model l i  capi tal is ta  e  social is ta ,  per  tornare ad  

agire secondo modal i tà  che  s iano in  profonda s intonia con i  cicl i  

natural i .  Il  r ichiamo al l ’ importanza di  r iconoscere al la  base di  

quals ias i  civi l tà  umana la  presenza di  una cicl ici tà  dei  fenomeni  del la  

biosfera,  che deve essere profondamente  r ispet tata,  r ichiama e ant icipa 

ancora una vol ta  le  tes i  di  ambito ecologico svi luppatesi  

successivamente.  

Kumarappa ha inol t re sot tol ineato la  central i tà  del la  messa a 

punto di  una s t rategia che port i  al l ’ instaurars i  di  un’autent ica  

economia del la  permanenza,  in  opposiz ione al la  cresci ta  eff imera  

offerta  dal  model lo del l ’economia  l ineare.  L’idea  del la  real izzazione 

di  uno svi luppo  che s ia duraturo nel  tempo,  innanzi tutto  in  termini  di  

sostenibi l i tà  nel  lungo periodo,  è ,  come vis to in  precedenza,  uno degl i  

imperat ivi  del la  contemporanei tà:  in  assenza di  una t rasformazione 

radicale del lo  s t i le  di  vi ta  e  dei  model l i  produt t ivi  at tual i ,  infat t i ,  le 

conquis te in  ambito di  benessere  raggiunte dai  paesi  maggiormente  

industr ial izzat i  sono dest inate ad essere perdute per  sempre,  a  favore  

del l ’ instaurars i  di  vast i  fenomeni  di  pauperizzazione,  di  inquinamento 

massivo,  di  regresso  economico,  e  così  via.  

Si  è  poi  osservato che Kumarappa sost iene che lo  scopo ul t imo 

del l ’economia -  cos ì  come del la  pol i t ica -  è  quel lo di  raggiungere un 

benessere per  tut t i ,  così  da garant i re adeguate condiz ioni  di  vi ta  al le 

popolazioni  nel  loro complesso.  Anche ques ta temat ica,  come vis to nel  

corso del  paragrafo precedente ,  s i  pone al  centro  del  pensiero  

ecologico,  e  in  generale viene r iconosciuta nei  termini  di  una 

necessi tà  schiet tamente morale a  l ivel lo  internazionale.  Pariment i ,  la  

dimensione et ico -morale che Kum arappa r ivendica quale perno 

del l ’economia viene  al t res ì  r ibadi ta in  seno al  movimento  ecologico  

quale carat ter is t ica fondamentale di  quals ias i  model lo di  svi luppo che 

vogl ia qual i f icars i  come effet t ivamente sostenibi le .  Pertanto,  anche su  
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questo fronte Kumarappa è s tato in  grado di  ant icipar e  in  modo 

eff icace  gl i  svi luppi  del la  successiva  r i f less ione economica,  e  in  

part icolare di  portare l ’at tenzione su una serie di  aspet t i  a  carat tere  

et ico e morale dal la  cui  seria  considerazione ,  ad oggi ,  non può 

prescindere nessun  model lo  di  svi luppo adot tato dal le  nazioni  del  

globo.    

Inol t re,  un aspet to  di  importante at tual i tà  del  pensiero di  

Kumarappa r iguarda poi  l ’ importanza di  recuperare e valorizzare le  

t radiz ioni  cul tural i ,  economiche,  social i ,  present i  a  l ivel l o  dei  

di fferent i  paesi  del  mondo.  Questo autore ha infat t i  esemplif icato  

diret tamente  tut to  ciò  nel  proprio modo di  agire a  l ivel lo  es is tenziale :  

infat t i ,  come vis to in  precedenza,  a  segui to di  svariat i  anni  t rascorsi  

al l ’es tero,  Kumarappa s tesso ha intrap reso un profondo cammino di  

r iscoperta del le  sue origini  e  di  r ivalorizzazione del  proprio ret roterra,  

t rasferendosi  in  via  defini t iva nel  suo paese natale  e  int raprendendo 

qui  una vi ta  in  l inea con i  principi  t radiz ional i  indiani .  Ed è proprio  

t ramite questa r innovata scoperta del le  proprie radici  che Kumarappa 

ha potuto elaborare  la  sua proposta alternat iva di  svi luppo a l ivel lo  

sociale,  economico e pol i t ico -  pervenendo a una serie di  teorizzazioni 

e  iniz iat ive prat iche al tamente  original i  e  autent iche.  Pertanto,  s i  

osserva quindi ,  a t t raverso l ’esempio s tesso del la  v icenda di  

Kumarappa,  come quest’ul t imo s ia s tato in  grado di  ant icipare -  sul la  

scia di  Gandhi  -  l ’ importanza che r iveste i l  recupero del la  cul tura 

locale e del l ’universo t radiz ionale più vera ce ai  f ini  del la  messa a 

punto di  proposte al ternat ive di  svi luppo,  che devono essere pensate e  

at tuate non in modo acri t icamente universal is t ico,  bensì  nel  profondo 

r ispet to  del le  carat ter is t iche del le  popolazioni  a  cui  esse s i  appl icano.  

Anche in  questa prospet t iva,  quindi ,  Kumarappa ha ant icipato alcune 

del le  temat iche central i  del  pensiero  ecologico,  per  le  qual i  s i  

sot tol inea la  central i tà  non solo del l ’adozione di  una prospet t iva  

relat ivis t ica,  ma anche del  r iconoscimento del la  r i levanza,  del  r ispet to  

e del la  valorizzazione del la  divers i tà  in t ra -specie:  come già  osservato,  
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è proprio sul la  scorta di  tale  divers i tà  che l ’essere umano schiude 

dinnanzi  a  sé inedi te capaci tà  creat ive e t rasformat ive,  che gl i  

permet tono di  t rovare soluzioni  nuove per  adat tar s i  a l le  mutate 

esigenze del l ’ambiente in  cui  egl i  coerentemente s i  inserisce.  Inol t re,  

è proprio tale divers i tà  che può permettere la  messa a  punto di  model l i  

autent icamente al ternat ivi  di  svi luppo r ispet to  a quel lo dominante 

del l ’economia l ineare,  permet t endo cos ì  l ’ instaurars i  di  una cresci ta  

che -  per  dir la  come Kumarappa -  s ia  effet t ivamente duratura e 

permanente.  

La cri t ica di  Kumarappa s i  è  spinta inol t re al  di  là  dei  meri  

confini  economici ,  investendo nel  suo  complesso l ’ intera  società di  

matrice occidentale.  Egl i  ha infat t i  messo in  luce a questo  proposi to  

che quest’ul t ima,  per  quanto s i  ponga a l ivel lo  internazionale come 

una civi l tà  in  cui  è s tato possibile  raggiungere un l ivel lo  di  l ibertà 

pol i t ico-economico-sociale superiore innanzi tut to  grazie al l ’at tuazione 

di  forme di  governo di  t ipo democrat ico,  è  ben lungi  dal  met tere in  

at to  una democrazia ef fet t iva.  Per  quanto questo non s ia ogget to di  

specif ica  discussione nel la  presente  tes i  di  laurea,  possiamo ad ogni  

modo osservare al  r iguardo che sp esso,  negl i  ul t imi  decenni ,  l e  

democrazie occidental i  sono s tate accusate di  voler  propugnare  a  

l ivel lo  mondiale una serie di  valori  universal i  che esse s tesse non 

r ispet tano per  prime.  Si  può accennare  a questo proposi to  al le  accese  

polemiche in  mater ia d i  neo-colonial i smo,  di  neo-imperial ismo,  di  

asservimento del  r ispet to  dei  di r i t t i  umani  universal i  agl i  imperat ivi  

economici ,  e  così  via 107 .  Pertanto,  anche in  questo senso le 

osservazioni  effet tuate da Kumarappa presentano una squis i ta  

at tual i tà ,  e  sono s ta te in  grado di  cogl iere una serie  di  dinamiche 

proprie del  mondo occidentale che al l ’epoca erano ancora present i  in  

nuce.  

                                                        
107 Galavot t i  E. ,  Democrazia socia li sta  e  terzomondiale,  I ta l ia ,  Lulu,  2014 ,  p .  125 ss .  
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Un ul t imo aspet to  del  pensiero di  Kumarappa che s i  r ivela 

inaspet tatamente at tuale corr isponde poi  a  quel lo del la  necessi tà  

del l ’at tuazione di  una profonda delocal izzazione a l ivel lo  di  

organizzazione s ia economica s ia pol i t ica.  Anche se  i l  model lo 

incentrato sul l ’autosufficienza dei  vi l laggi  è  s tato certamente 

elaborato sul la  scorta del l ’osservazione del lo  specif ico e  pecul iare 

contesto  del la real tà  indiana del l ’epoca di  questo autore,  infat t i ,  

r imane a  tut t ’oggi  val ida l ’ idea  di  procedere ad una progressiva de -

central izzazione dei  processi  di  produzione,  a  favore di  una 

r ivalutaz ione del le  real tà  local i .  Va osservato che,  in  part icolare  a  

segui to del l ’avvenuta global izzazione, s i  sono svi luppate moltepl ici  

polemiche a  l ive l lo  internazionale r ispet to  al la  progressiva  

central izzazione del l ’economia,  che prevede i l  predominio in  svariat i  

set tori  di  un numero l imitato di  imprese a carat tere mult inazionale.  La  

global izzazione,  infat t i ,  ha portato quale primo r isul tato quel lo di  

penal izzare in  modo importante una serie di  real tà  produt t ive local i ,  

s t imolando invece s ia ampie operazioni  di  Merge & Acquis i t ion  presso 

le  imprese (necessarie a  far  fronte al l ’ incremento del la  compet i t ivi tà 

dei  player  sui  mercat i )  s ia  anche la  cresci ta  del le  grandi  holding,  dei  

gruppi  economico-finanziari  di  dimensione internazionale,  e  così  via.  

A ciò s i  sono poi accompagnat i  mass ivi  fenomeni  di  delocal izzazione 

del la  produzione,  la  quale è s tata scomposta in  più paesi  mediante 

operazioni  di  offshoring e outsourcing 108.  

Proprio quale reazione a fronte d el  veri f icars i  di  tal i  fenomeni  

sono quindi  sort i  una serie di  moviment i  di  protes ta,  che  sono poi  

sfociat i  in  una più ampia r i f less ione economico -sociale che ha portato 

al la  r ivalorizzazione del la  dimensione cosiddet ta  ‘ local’  (o  g - local ,  

vis to  i l  contesto generale global izzato)  del la  produzione.  Tale 

dimensione,  ancora una vol ta,  s i  r ivolge a  permet tere una 

valorizzazione del la divers i tà  economica,  sot tol ineando l ’ importanza e 

                                                        
108 I j ioui  R. ,  Emmerich H. ,  Ceyp M. e  Hagen J . ,  Globalizat ion 2.0 .  A roadmap to  the  

future from lead ing minds,  Germany,  Springer ,  2010,   p .  157 e  ss .  
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la  pecul iar i tà  non solo dei  prodot t i  local i ,  ma anche del la  

r icost i tuz ione di  ent i tà  produt t ive che s iano radicate sul  t err i torio -  

anziché frammentate t ra  più p aesi .  Ciò porta quindi ,  anche se in  una 

prospet t iva che per  Kumarappa era  impossibi le  da immaginare  

al l ’epoca,  ad una r i -valorizzazione del la  dimensione di  de -

central izzazione del l ’economia.  A questo  s i  accompagna inol t re una  

crescente at tenzione degl i  s tudiosi  e  dei  pol i t ici  nei  confront i  

del l ’ importanza -  per  la  sostenibi l i tà  del lo  svi luppo e la  

minimizzazione degl i  impat t i  sul l ’ambiente -  del l ’adozione di  

abi tudini  di  consumo incentrate sul l ’acquis to di  prodot t i  innanzi tut to  a 

carat tere locale  (s i  r icord a a questo r iguardo i l  cosiddet to ‘km zero’  in  

materia al imentare) .  Tal i  iniz iat ive a favore del le  real tà  local i  sono 

vol te a  s t imolare la  r i -creazione di  un’economia schiet tamente legata  

al  terr i torio,  e  quindi  al  micro -contesto geografico in  cui  le  s ingo le  

società  s i  inseriscono.  Anche in  questo senso,  quindi ,  è possibi le  

r i t rovare un’eco contemporaneo  di  quanto sostenuto da parte di  

Kumarappa in  meri to  al la  necessi tà  di  met tere in  at to  di  un model lo 

incentrato sul l ’autonomia del la  produzione a l ivel lo  dei  s ingol i  

vi l laggi ,  i  qual i  per  questo autore divengono addir i t tura  del le  vere e  

proprie uni tà  economiche indipendent i .  
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CAPITOLO TERZO 

L’economia circolare .  Caratteristiche e driver principali  

 

3 .1  Il  model lo economico circolare.  Un primo inquadramento  

 

Sul la base  di  quanto osservato nel  corso  del  primo capi tolo,  è  

r isul tato evidente che l ’at tuale model lo economico di  t ipo l ineare,  che  

sempre più s i  s ta  diffondendo a l ivel lo  globale,  non r isul ta  essere  

sostenibi le  nel  lungo periodo -  e  ciò non solo per  i  paesi  che da tempo 

lo hanno implementato ,  ma anche per  quel le  nazioni  che più di  recente  

lo  hanno adot tato.  Anche i l  model lo del  r iciclo,  che parz ialmente s i  

fonda sui  medesimi  meccanismi al la  base  del  model lo l ineare,  e  che  

soprat tut to  non prevede un cambiamento più ampio a  l ivel lo  di  

abi tudini  di  vi ta  e  d i  consumo (ma solo la  messa in  at to  di  t ecniche  di  

parziale r iciclo dei  prodot t i  e  degl i  scar t i ) ,  non s i  r ivela un’al ternat iva  

effet t ivamente sostenibi le  nel  corso del  tempo.  

 Al lo scopo di  garant i re -  per  dir la  con Kumarappa,  o  p iù in  

generale  con i l  pensiero ecologico  -  un’economia del la  permanenza,  è  

quindi  urgente t rovare nuove vie di  svi luppo  a l ivel lo  globale che 

possano essere at tuate nel  r ispet to  del le  generazioni  future,  così  come 

del l ’ambiente e  dei  tempi  di  r igenerazione del la  biosfer a.  Inol t re,  è  

necessario met tere a punto una s t rategia  di  cresci ta  che  s ia anche 

et icamente sostenib i le ,  ossia che s i  fondi  sul la  cooperazione t ra i  

popol i  e  che  permet ta di  ot tenere un  adeguat o  benessere a l ivel lo  

globale  (e  in  part icolare  anche per  quel l e  aree del  mondo che al  

momento sono ogget to di  sfrut tamento da parte  dei  paesi  

maggiormente indus tr ial izzat i ,  e  che con le  loro r isorse permet tono e 
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sostengono i l  mantenimento di  uno s t i le  di  vi ta  fondato sui  consumi 

nel le nazioni  più economicamente al l ’a vanguardia ) 109.  

 Una soluzione a questo r iguardo è s ta ta individuata nel  corso  

degl i  ul t imi  decenni  nel l ’at tuazione del  cosiddet to model lo  

del l ’economia ci rco lare,  che permet terebbe innanzi tut to  di  evi tare gl i  

sprechi ,  di  reimmettere al l ’ interno del  ciclo produt t ivo gl i  scart i  

generat i  dal le  imprese e dal  consumo,  così  come di  r idurre net tamente 

i l  tasso di  sfrut tamento del le  materie prime non r innovabi l i  present i  

sul  pianeta.  La  f igura sot to  r iportata of fre un  breve  inquadramento del  

model lo in  ogget to,  mo st randone in  modo intui t ivo l ’ int imo carat tere  

circolare.  

 

Figura 3 .  Model lo economico circolare  

 

Fonte:  Ministero del l ’Ambiente e  Minis tero del lo  Svi luppo Economico 

(a cura di) ,  Verso  un model lo di  economia circolare per  l ’I tal ia .  

Documento di  inquadramento e di  pos iz ionamento s trategico ,  c i t . ,  p .  

12.  

                                                        
109  Council  o f  Europe,  Rethink ing consumer behaviour  for the well -being of  al l .  

Ref lec t ions on ind ividual consumer responsibil i ty ,  Belgium, Council  o f Europe  

Publ ishing,  2008,  pp.  62 -63.  
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 S i  osserva che con  i l  model lo in  ogget to -  di  cui  più ol t re 

verranno i l lust rate  le  carat ter is t iche e implicazioni  specif iche  -  è  

possibi le  met tere in  at to  un effet t ivo  e completo ciclo di  r iut i l izzo 

del le  materie scartate s ia  durante  la  produzione s ia anche nel  momento 

del  consumo.  L’obiet t ivo del l ’economia  c i rcolare ,  quindi ,  è  quel lo  di  

ot tenere una sostenibi l i tà  completa di  tut to  ciò che diviene  ogget to di  

lavorazione e di  produzione industr iale:  in  ques to caso,  quindi ,  la  fase  

del  r iciclo non r iguarda più esclusivamente alcuni  material i  specif ici ,  

bensì  interessa l ’ intero ammontare dei  r i f iut i  che vengono generat i  da  

parte del le  az ioni  umane.  Rispet to  al  model lo del  r icic lo,  quindi ,  

quel lo  ci rcolare s i  p ropone di  raggiungere la  cosiddet ta  ‘chiusura del  

ciclo’ ,  ossia di  r iut i l izzare,  r icicla re o  recuperare i l  100% di  tut to  ciò 

che ad oggi  è  ogget to di  scarto 110.  

 Per quanto at t iene al l ’ impat to nei  confront i  del l ’ut i l izzo del le  

materie prime,  inol t re,  va segnalato che i l  model lo in  ogget to non s i  

propone di  el iminare del  tut to  l ’ impiego ex-novo di  queste ul t ime:  ciò 

sarebbe infat t i  -  almeno al lo  s tato di  avanzamento  del la  tecnologia 

at tuale -  certamente  i rreal is t ico.  Ad ogni  modo,  l ’economia ci rcolare  

s i  pone quale obiet t ivo innanzi tut to quel lo del l ’el iminazione dei  

cosiddet t i  leakages ,  ossia di  quei  material i  di  scarto che vengono 

originat i  sul la  scorta di  ineff icie nze present i  al l ’ interno dei  s is temi di  

produzione.  In  al t r i  termini ,  i  leakagaes s i  configurano  come la 

r isul tante di  un def ici t  di  eff icienza del le  imprese durante  le  diverse  

fasi  di  lavorazione e real izzazione dei  prodot t i ,  nel le  qual i  s i  

veri f icano del le  fuoriusci te  dal  s is tema produt t ivo di  una serie di  

material i  che,  per  l e  loro carat ter is t iche intr inseche,  sarebbero invece 

                                                        
110 I raldo  F  e  Bruschi  I .  (a  cura d i) ,  Economia c ircolare:  pr incip i  guida e casi  s tudio,  

Milano,  IEFE Universi ta ’ Commercia le  Luigi  Bocconi,  2015  september  ,  p .  6 .  
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ancora  dotat i  di  ut i l i tà  -  e  quindi  passibi l i  di  essere messi  a  frut to  

durante le  operazioni  industr ial i 111.   

Mediante l ’ int roduzione di  una serie  di  nuove tecnologie  -  che s i  

stanno diffondendo in part icolare a segui to del l ’ industr ia  4 .0,  e  che  

permettono di  real izzare s is temi di  control lo  e moni toraggio a 360 

gradi  sul le  operazioni  di  produzione - ,  è  concretamente  possibi le  non 

solamente el iminare i  leakages ad  oggi  es is tent i ,  bensì  anche 

prevenirne i l  con cretars i  di  futuri  (che potrebbero  avvenire,  ad 

esempio,  a  segui to di  eventual i  malfunzionamenti  temporanei  dei  

s is temi di  produzione,  errori  di  programmazione del le  macchine,  

event i  esogeni  a  carat tere negat ivo -  qual i  fenomeni  atmosferici  

avversi ,  e  così  via) .  Grazie al l ’ ideale azzeramento dei  leakages,  

quindi ,  è  possibi le  per  le  imprese  s frut tare  in  modo veramente  

estensivo e completo  le  r isorse  immesse nel  s is tema produt t ivo,  

valorizzando in modo pieno l ’apporto che esse possono dare al le  

different i  operazioni  industr ial i 112.   

Inol t re,  grazie al la  reimmissione nel  s is tema di  tut t i  i  material i  

di  scarto generat i  a  segui to del  consumo,  è inol t re possibi le  recuperare  

una serie di  r isorse di  base sul la  scorta del le  qual i  sost i tui re 

parz ialmente i l  bisogno cont inuo di  at t ingere al le  materie prime.  Ciò 

permette quindi  di  minimizzare l ’ impat to che i l  s is tema produt t ivo ha 

sul lo  sfrut tamento intensivo  del le  r isorse del  pianeta,  r iducendolo 

progressivamente a l ivel l i  sempre più sostenibi l i  che sono in grado di  

r ispet tare i  tempi  di  r igenerazione del la  biosfera;  nel lo  s tesso tempo,  

ciò rende anche possibi le  un ideale azzeramento del la  produzione di  

r i f iu t i  di  produzione e di  consumo (mediante prevenzione dei  leakages 

                                                        
111 Ibidem.  

112 Ibidem.  
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e r iciclo,  r iut i l izzo e recupero),  ponendo quindi  le  basi  per  

un’economia al l ’ insegna del  r ispet to  del l ’ambiente 113.  

Prima di  anal izzare le  specif iche del  model lo in  ogget to,  così  

come i  drivers  at tual i  che dovrebbero spingere le  az iende ad adot tar lo  

quantomeno nel  medio -lungo periodo (e ciò innanzi tut to ai  f ini  di  

ass icurare la  propria s tessa sopravvivenza ) ,  è  possibi le  ef fet tuare una 

breve r icogniz ione s torica del lo  svi luppo del  concet to di  economia  

ci rcolare,  osservando come questo s i  s ia  via via  arr icchi to d i  una serie  

di  valenze e s ignif icat i  complessi  e  sfaccet tat i .  L’origine di  tale  idea  è  

stata ogget to di  moltepl ici  dibat t i t i  t ra  gl i  s torici  del l ’economia,  e  non 

è s tata a  tut t ’oggi  chiari ta  con esat tezza.  Ad ogni  modo,  s i  può  

osservare che tale parola è s tata porta ta al l ’at tenzione degl i  s tudiosi  

innanzi tut to da parte di  K.  Boulding nel  1966,  i l  quale ha affermato,  

sul la  scorta del l ’osservazione del l ’ insos tenibi l i tà  economica  nel  lungo 

periodo de l  model lo l ineare,  che l ’uomo  

must  f ind  hi s  p lace in  a  cyc l ica l  ecologica l  sys tem which is  capable 

of  cont inuous  reproduct ion  of  mater ial  form even though i t  cannot  

escape  having inputs  of  energy 114.   

S i  osserva quindi  che s in dal la  sua nasci ta  i l  concet to di  economia 

ci rcolare s i  pone sc ientemente in  diret ta  ant i tes i  r ispet to  a  quel lo di  

economia l ineare;  inol t re,  va al t res ì  notato che la  s tessa idea di  

‘model lo l ineare ’  è  s tata  svi luppata  contestualmente  a  quel la  di  

economia ci rcolare,  per  indicare quel la  s t rategia di  produzione che s i  

qual i f ica come non sostenibi le  a  l ivel lo  di  sfrut tamento  d i  r isorse e  

generazione di  r i f iut i 115.  

                                                        
113 Si  veda,  ad esempio,  Suikkanen J .  e  Niss inen A.  (a  cura d i) ,  Circular  Economy 

and the nord ic swan ecolabel .  An analysis of  Circu lari ty  in  the product -group-

spec if ic  env ironmental  cri teria ,  Denmark,  Nord ic Counci l  o f Minis ters,  2017,   p .  16.  

114 Boulding,  K.E. ,  The economics o f  the coming  spaceship ear th ,  Bal t imora,  in H.  

Jarret  (Ed.) ,  

Environmenta l  qual i ty  in  a  growing economy.  MD: John Hopkins Univers i ty Press,  

1966,  pp.  7 -8.  
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 Inol t re,  s in  dal l ’ iniz io i l  termine ‘ci rcolare’  ha  indicato  due 

aspet t i  crucial i  del  model lo proposto:  da un lato,  esso r imanda infat t i  

ai  cicl i  che sono propri  del la  biosfera e  del  mondo naturale;  dal l ’al t ro  

lato ,  esso implica invece i l  concet to di  r icicl o,  r i ferendosi  quindi 

schiet tamente al  mondo del le  at t ivi tà  produt t ive di  t ipo umano.  Per  

quanto at t iene al l ’aspet to  afferente ai  cicl i  del la  natura,  s i  osserva  

quindi  che l ’ idea  di  economia ci rcolare  recepisce una serie  di  is tanze 

fondant i  del  pensiero ecologico -  i l  quale,  come ampiamente  osservato  

nel  corso del  capi tolo secondo,  adot ta  un’ot t ica non ant ropocentr ica  

nel l ’anal is i  economica,  portando invece al  centro del l ’at tenzione la  

cicl ici tà  t ipica e naturale del  funzionamento non solo del l ’ambiente,  

ma anche di  tut t i  gl i  esseri  vivent i  (che ,  come già  r i levato,  aff rontano  

un ciclo di  nasci ta ,  cresci ta  e  morte,  per  poi  r ientrare al l ’ interno  

del l ’ecosis tema nel la  forma di  materiale organico -  e  quindi  r inascere  

nuovamente in  forme inedi te) .  In  part icolare,  l ’economia ci rcolare  

pone at tenzione nei  confront i  dei  cicl i  cosiddet t i  bio -geo-chimici ,  i  

qual i  scandiscono una serie di  fenomeni  fondamental i  del  mondo 

naturale:  s i  pensi ,  ad esempio,  al  ciclo  del l ’acqua,  che evapora dagl i  

oceani ,  r icade sul la  terra nel la  forma di  pioggia,  aff luisce nuovamente 

ai  mari  per  poi  evaporare  nuovamente.  Sussis tono una serie svariata di  

cicl i  natural i ,  t ra  i  qual i  s i  possono ci tare que l l i  del  d iossido di  

carbonio (che t ransi ta  at t raverso  l ’atmosfera) ,  del  fosforo,  

del l ’ossigeno ,  e  così  via.  Ciascuno dei  cicl i  in  ogget to ,  ol t re  a  

interessare diverse t ipologie di  molecole ed atomi,  presenta  una durata 

temporale specif ica ,  che può andare  -  ad esempio -  dai  nove giorni  

ci rca (che carat ter izzano i l  percorso del l ’acqua nel l ’atmosfera )  s ino a  

bene duemila anni  (che contraddis t inguono invece i l  ciclo del  fosforo  

e del  ni t rogeno nel  suolo )116.  

                                                                                                                                                                  
115 Ibidem.  

116 Jaffe D.A.  (1992)  “The  ni trogen cycle” in Butcher  S .S. ,  Charlson R.J . ,  R Orians  

R.J . ,  & Wolfe G.V.  (Eds.) ,  Global Biogeochemica l  Cycles   (pp.  301 -315) ,   San 

Diego ,  Academic Press,  1992  
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 A segui to del l ’ impat to del le  at t ivi tà  umane sul l ’ambiente,  e  in  

special  modo a conseguenza del l ’ incipiente industr ial izzazione a 

l ivel lo  globale,  s i  può osservare che quasi  tut t i  i  c icl i  bio -geo-chimici  

del la  terra sono s tat i  profondamente al terat i  -  s ia  r ispet to al la  loro 

durata nel  tempo s ia anche relat ivamente al la  quant i tà  di  part icel le  

del le different i  sostanze coinvol te al l ’ interno di  un dato c i clo.  Ciò,  

chiaramente,  ha portato a una serie di  important i  squi l ibri  a  l ivel lo  di  

funzionamento del la  biosfera ,  che  s tanno già  manifestando le proprie  

conseguenze negat ive in  ambito ambientale (s i  pensi ,  ad  esempio,  al la  

desert i f icazione o al  r iscaldament o globale) 117 .  Sul la  scorta di  tale 

presa di  coscienza,  quindi ,  l ’economia ci rcolare s i  è  proposta s in  dagl i  

iniz i  di  met tere a punto un model lo di  svi luppo che fosse  in  grado di  

r ipris t inare l ’armonia t ra  le  at t ivi tà  umane e i  tempi  del la  biosfera,  

r ispet tando i  cicl i  d i  quest’ul t ima e permet tendo i l  r ipris t inars i  dei  

tempi  e dei  f lussi  natural i  che  carat ter izzano gl i  atomi e le  molecole  

present i  in  essa 118.  

 I l  secondo aspet to del  concet to di  ci rcolari tà  che interessa i l  

model lo economico in ogget to s i  indir izza invece ne i  confront i  del la  

gest ione ecologica  degl i  scart i  generat i  di ret tamente dal le  at t ivi tà  

umane,  innanzi tut to at t raverso operazioni  es tensive e pervasive  di  

r iciclo.  Ol t re ad un r iut i l izzo dei  r i f iut i ,  che vengono reimmessi  e  

r ivalorizzat i  al l ’ interno del la  c atena  di  produzione,  l ’economia  

ci rcolare ha s in dal l ’ iniz io portato l ’accento anche sul l ’ importanza 

del l ’ implementazione di  s t rategie che:   

-  possano al lungare i l  tempo di  vi ta  ut i le  dei  prodot t i  (mediante  

l ’adozione di  s t rategie produt t ive in  grado di  re al izzare beni  più  

eff icient i  e  res is tent i  e  la  dif fusione di  serviz i  di  mantenimento e 

                                                        
117  Skene K.  e  Murray A. ,  Susta inable economics.  Contex t ,  cha l lenges and  

opportun it ies for the 21st .cen tury pract i t ioner,   New York,  Rout ledge,  2017,   

paragrafo 6 .1 .1  

118 Ibidem.  
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r iparazione dei  beni  s tess i ) ,  così  che  le  merci  possano durare più a 

lungo prima di  dover es sere get tate  come scarto;   

-  possano permettere di  r iut i l izzare una serie di  material i  -  senza 

passare at t raverso i l  processo di  r iciclo -  in  modo diret to ,  dest inandol i  

al lo  svolgimento di  al t re  funzioni  ut i l i  per  gl i  esseri  umani  o per  

l ’ecosis tema.   

In questa prospet t iva,  quindi ,  s i  osserva che l ’economia 

ci rcolare s i  fonda s in dal l ’ iniz io sull ’at tuazione del le  cosiddet te  ‘Tre  

R’,  che corr ispondono a Recycle,  Reuse e Reduce 119.  

 Al di  là  del la  dupl ice valenza del  concet to di  ‘ci rcolare’ ,  che s i  

ravvisa sin dal la  f ine degl i  anni  Sessanta,  l ’ idea di  circular  economy  

ha subi to important i  al largament i  nel  corso del  tempo.   

Nonostante la  prima menzione del  concet to in  ogget to  s ia  senza 

dubbio at t r ibuibi le  al  già ci tato Bould ing,  tale nozione è  entrata a  

pieno t i tolo al l ’ interno del la  let teratura economica contemporanea -  

cost i tuendo quindi  materia di  fervido dibat t i to  e  confronto -  solamente  

a part i re  dagl i  anni  Ottanta del  se colo scorso,  e  ancor più  decisamente  

dagl i  iniz i  degl i  anni  Novanta.  E’ a  part i re  da questo periodo,  infat t i ,  

che le  conseguenze del l ’economia in  via di  global izzazione -  anche a  

segui to del la  massiva e selvaggia  industr ial izzazione messa in  at to  

dal le  economie emergent i  -  hanno in iz iato a r ivelars i  nel la  real tà 

concreta e quot idiana in  tut ta  la  loro drammatici tà  -  susci tando quindi  

le  diffuse preoccupazioni  non solo degl i  addet t i  ai  lavori ,  ma anche 

del l ’opinione pubbl ica,  in  meri to  al lo  s tato di  deteriora mento  

progressivo in  cui  i l  pianeta s tava precipi tando 120.  Proprio nel  1991 ,  i l  

termine ‘economia ci rcolare’  è  s tato nuovamente ut i l izzato da Robèrt ,  

medico e ambiental is ta ,  al lo  scopo di  individuare la  soluzione al le 

                                                        
119 Uni ted Nat ions Environment Programme 2004,  Industry and env ironment,  vo lume  

27,  edizione 4,  USA, UNEP, 2017,   p .  32.  

120  Robèrt  K. -H.,  “The  physician and  the  environment”,  Reviews in  Oncology.  

European  Organisa tion for Research and  Trea tment  of  Cancer,  4 (2) ,  1991,  p .1 -3.  
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notevol i  problematiche sol levate dai  mod el l i  di  svi luppo s ino ad al lora  

impiegat i :  infat t i ,  quest ’ul t imo ha osservato che  

most  envi ronmenta l  problems are  based  on the same sys temic  er ror ,  

l inear  processing of  mater ial .  Unt i l  resources  a re  processed  in 

cyc les ,  e i ther  by socie t ies  or  by b iogeochemica l  processes ,  the  global  

economy and publ ic  hea l th  wil l  cont inue  to de ter i orate 121.  

 A part i re  dagl i  iniz i  del  nuovo millennio,  i l  termine di  economia 

circolare ha goduto di  un’ampia diffusione presso s ia s tudiosi  sia  

anche organizzazioni  naziona l i  e  internazional i ,  ed è  s tato  ogget to di  

progressiva elaborazione teorica e  prat ica nel l ’ot t ica  di  una sua  

appl icazione effet t iva al la  real tà  contemporanea.  Vale la  pena notare 

di  passata  che,  proprio sul  f ini re del  primo decennio del  secolo 

corrente,  i l  concet to di  economia ci rco lare è s tato associa to in  modo 

espl ici to  e s is temat ico a quel lo di  una cosiddet ta  ‘closed - loop 

economy’ ,  oss ia di  un’economia che s i  configura nei  termini  di  un 

sis tema chiuso,  che non dà  adi to ad  output  quale res iduo  e che 

idealmente non ha quasi  più neppure bisogno di  input  -  e  ciò in  quanto 

essa è in  grado di  autoal imentare in  maniera cont inua i l  proprio ciclo  

di  produzione 122.  

 Un aspet to importante che carat ter izza la  vis ione at tuale 

del l ’economia ci rco lare corr ispo nde poi  al  fat to  per  cui  quest’ul t ima 

non è più intesa nei  meri  termini  di  una s t rategia di  cresci ta  at ta  a  

diminuire l ’ impat to negat ivo del le  at t ività  umane sui  cicl i  ecologici  e  

sul l ’ambiente:  di  contro,  essa viene interpretata come un approccio  

che,  se adeguatamente e largamente adot tato,  è  in  grado di  r iparare in  

modo eff icace a una serie di  danni  che sono s tat i  in passato causat i  da  

                                                        
121 Ivi ,  p .  1 .  

122 Mathews  J .A.  e  Tan  H. ,  “Progress  to wards a  circular  econo my in  China:  The  

drivers (and  inhibi tors)  of  eco - industr ial  in i t ia t ive”,  Journal of  Industria l  Ecology ,  

vol .15,  n.3 ,  2011,  p .  435 -457,   
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parte del le  at t ivi tà  industr ial i  al l ’ecosis tema nel  suo complesso 123 .  

Pertanto,  l ’economia ci rcolare  non ha solamente una f unzione 

prevent iva futura,  ma svolge anche un fondamentale ruolo d i  r imedio e 

di  r iparazione r ispet to  a quanto effet tuato in  part icolare negl i  scorsi  

decenni .  In  questa prospet t iva,  quindi ,  i l  concet to contemporaneo di  

economia ci rcolare va ben ol t re quel l o maggiormente t rad iz ionale di  

svi luppo sostenibi le,  e  prevede una r idefiniz ione profonda dei  processi  

di  produzione -  innanzi tut to  sul la  scorta del la  real izzazione di  s is temi 

che non solo sono a impat to zero sul l ’ambiente,  ma che anche 

presentano quale  ef fet to  secondario  quel lo di  permet tere un r ipris t ino  

progressivo degl i  equi l ibri  originari  del  nostro habi tat  naturale 124.   

In questo senso,  quindi ,  l ’ accezione odierna di  economia  

ci rcolare non s i  focal izza esclusivamente sugl i  aspet t i  di  r iciclo e di  

r iut i l izzo (che invece carat ter izzano propriamente,  come osservato in  

precedenza ,  i l  model lo economico per  l ’appunto del  r iciclo ,  così  come 

le iniz ial i  definiz ioni  del la  s tess a circular  economy ) .  Di  contro,  nel la  

sua interpretaz ione contemporanea,  i l  model lo ci rcolare  mira a una  

r iconfigurazione radicale dei  s is temi industr ial i  e  del le  modal i tà  di  

produzione ed erogazione di  beni  e  serviz i  sulla  scorta del la  messa a  

punto di  nuovi  model l i  fondat i  sul l ’approccio del le  cosiddet te  ‘4 R’ -  

nel le  qual i ,  ai  t radiz ional i  imperat ivi  di  Reduce,  Reuse  e  Recycle  s i  

aff ianca anche l ’al t ro  fondamentale obie t t ivo del  Recover 125.   

                                                        
123  Popkova  E.  G. ,  Ragulina  Y.V.  e  Bogovi tz  A.V. ,  Industry  4 .0:  Industr ial  

revo lut ion o f  the  21st  century ,  Swi tzer land,  Spr inger  Internat ional  Publ ishing,  2018 ,  

p .  31 ss.  

124  Nakaj ima N. ,  “A vision of  indust r ia l  ecology: Sta te -o f- the-ar t  p rac tices  for  a  

circular  and service -based economy”,   Bul le t in  of  Science Technolog y  Society ,   n .  

20 ,   2000,   p .  154 -169 .  

125  Hu J . ,  Xaio Z. ,  Deng W.,  Wang M. e  Ma S. ,  “Ecological  ut i l izat ion of leather  

tannery waste wi th c ircular  economy model”,   Journal of  Cleaner Production,  n .19 ,   

2011,  p .  221 -228 .  Cfr .  anche  Kirchherr  J . ,  Reike  D.  e  Hekkert  M. ,  “Resources,  

conservat ion and recycl ing” ,  Elsevier  ScienceDirec t ,   vo l .127,  2017 ,  p .  221 -232.  
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Oltre a  questo,  i l  model lo ci rcolare  tende idealmente a  real izzar e 

una s i tuazione nel la  quale s ia  (1)  l ’ut i l izzo di  nuovi input  nel l a 

produzione viene minimizzato,  mentre  la  creazione di  output  di  scarto 

è pariment i  r idot ta  in  modo sostanziale,  s ia  (2)  lo  s tesso consumo 

diviene ogget to di  ot t imizzazione:  vale a dire,  qu est’ul t imo non segue 

più gl i  schemi di  spreco e di  sovrabbondanza che a t tualmente 

carat ter izzano l ’approccio di  matr ice occidentale ai  beni  e  ai  serviz i ,  

ma risul ta  essere r idimensionato sul la  scorta del le  effet t ive esigenze e 

bisogni  (primari  e  secondari )  dei  sogget t i  consumatori .  Ciò implica 

quindi  la  messa in  at to ,  al  di  l à  di  una serie  di  important i  

t rasformazioni  a  l ivel lo  tecnologico che  interessano diret tamente i l  re -

design dei  processi  di  produzione,  anche di  un cambiamento cul turale  

profondo e diffuso  a l ivel lo  individuale e sociale,  che permet ta ai  

sogget t i :  di  comprendere effet t ivamente qual i  sono gl i  impat t i  del le  

at t ivi tà  umane sul l ’ambiente e  sul la  civi l tà  umana s tessa;  di  r i t rovare  

una connessione profonda con quel l i  che sono i  bisogni  autent i ci  e 

veraci  del l ’essere umano;  di  r ical ibrare conseguentemente  le  proprie  

esigenze  di  consumo,  sul la  scorta di  un  contenimento di  queste ul t ime 

in  un’ot t ica di  sostenibi l i tà  e  di  r ispet to  intergenerazionale e 

ambientale 126.  

 

3 .2  I driver  per  l ’adozione di  un model lo economico circolare  a  

l ivel lo  di  domanda e offerta  

 

Per  far  s ì  che vi  s ia  una larga adozione del  model lo economico 

circolare ,  almeno in r i fer imento al  contesto dei  paesi  del  mondo 

contemporaneo che hanno adot tato  uno s t i le  di  produzione e di  vi ta  di  

matr ice occidentale,  è  chiaramente necessario che quest’ul t imo  venga 

r iconosciuto come at t raente e necessario innanzi tut to  da parte del  

                                                        
126  Popkova  E.  G. ,  Ragulina  Y.V.  e  Bogovi tz  A.V. ,  Industry  4 .0:  Industr ial  

revo lut ion o f  the 21st  century ,  Swi tzer land,  Springer  Internat ional  Publ ishing,  2018  
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set tore privato  e dal la  società nel  suo complesso .  Infat t i ,  per  quanto le 

autori tà  internazional i  e  nazional i  possano agire al lo  scopo di  

implementare una serie di  regolamentazioni  a  tutela del l ’ambiente e  

del la salvaguardia del le  r isorse natura l i ,  così  come per  s t imolare -  

mediante incent ivi  -  l ’adozione da parte del le  imprese d i  modal i tà  

produt t ive maggiormente sostenibi l i  nel  lungo periodo,  spet ta  sempre  

al l ’ iniz iat iva privata i l  compito di  real izzare quel  profondo e radicale 

cambiamento ( innanzi tut to a l ivel lo di  f i losofia di  gest ione di  

business)  che s i  r ichiede per  l ’adozione effet t iva del  model lo 

ci rcolare 127.  Nel  contesto del le  at tual i  democrazie l iberal i ,  infat t i ,  non 

è possibi le  contemplare la  possibi l i tà  (peral t ro di  per  sé  es t remamente  

controversa)  per  cui  un cambiamento di  model lo economico -produt t ivo 

possa essere diret tamente calato dal l ’al to ,  in  modo autori tar io  e 

unidirez ionale.  Il  l egis latore -  a  l ivel lo  nazionale e internazionale -  

può quindi  agire  solamente in  funzione di  faci l i tatore del  

cambiamento,  s t imolando quest’ul t imo mediante una moltepl ici tà  di  

st rategie -  t ra  le  qual i  s i  r icordano:  la  messa a punto di  una normativa  

maggiormente s t r ingente in  materia di  r iciclo e produzione di  scorie;  

l ’ implementazione durevole di  una serie di  incent ivi  (a  carat tere  

f iscale,  di  semplif icazione burocrat ica,  di  agevolazione 

nel l ’ot tenimento di  f inanziament i )  che s t imolino l ’ imprendi toria a  

met tere in  at to  determinate az ioni  a  favore del l ’economia c i rcolare;  la  

messa in  at to  di  massive campagne di  sensibi l izzazione e informazione 

-  r ivol te  s ia  agl i  imprendi tori  in  modo specif ico s ia  an che in  generale  

al l ’opinione pubbl ica , -  mediante le  qual i  sot tol ineare l ’ insostenibi l i tà  

del  model lo l ineare  e i l lust rare le  modal i tà  con cui  è  possibi le  (a 

l ivel lo  di  consumo individuale così  come di  s t rategie di  produzione) 

favori re l ’adozione di  un eff et t ivo model lo ci rcolare 128.  

                                                        
127 Ibidem.  

128 ARPAE Emilia  Romagna (a  cura d i) ,  “Ecosc ienza.  Sust inabi l i ty & envi ronmenta l  

control”,  Magazine  of  ARPAE ,  supplement to  n.  2 ,  2017,   p .  11 ss.  
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Pertanto,  ciò che è necessario conseguire  è innanzi tut to  una 

presa di  coscienza da parte del le  imprese del la  necessi tà  di  

implementare un cambiamento radicale  del le  s t rategie di  produzione,  

che è indispensabi le ai  f ini  di  garant i re la  sopravvivenza degl i  s tess i  

business  az iendal i  nel  lungo periodo.  In secondo luogo,  è  al t res ì  

fondamentale  diffondere una progress iva consapevolezza presso la  

società nel  suo  complesso in  meri to  al la  s t r ingente importanza di  

modificare i l  propr io s t i le  di  vi ta  e  in  part icolare d i  consumo,  

sol levando innanzi tut to la  temat ica del la  res ponsabi l i tà  

intergenerazionale 129.  Se infat t i  nel l ’economia l ineare viene a mancare 

uno dei  pi las t r i  che la  sost iene e la  fomenta  -  vale a dire,  la  

cont inuat iva e ines austa domanda di  merci  e  serviz i  - ,  le  az iende che 

adot tano ad oggi  tale model lo di  svi luppo sono  necessariamente  

costret ta  a  r ivedere i  loro  piani  di  az ione e i  loro  model l i  di  business .  

Inol t re,  la  pressione sociale (a l ive l lo  di  s takeholders ,  opinione 

pubbl ica,  ecc.)  a  favore del l ’adozione di  s istemi produt t ivi  

maggiormente sostenibi l i  può agire anche come un importante fat tore  

di  s t imolo esogeno al  cambiamento per  le  imprese -  per  le  qual i ,  vale 

la  pena osservare  brevemente,  proprio i l  fat tore del la  cos iddet ta  

reputazione az iendale (ossia del le  modal i tà  con cui  le  imprese s tesse  

vengono percepi te da parte dei  consumatori  potenzial i )  r iveste ad oggi  

un’importanza fondamentale nel  garant i re la  compet i t ivi tà 130 .  Nel 

momento in  cui  si  creasse,  quindi ,  un impon ente movimento di  

opinione pubbl ica di  denuncia del le  az iende che adot tano model l i  

produt t ivi  considerat i  insostenibil i ,  s i  instaurerebbe di  conseguenza un  

diffuso comportamento d’acquis to dei  consumatori  at to  (1)  a  

penal izzare le  imprese che pers is tono ne l l ’adozione di  un model lo 

                                                        
129 Fir th R.  e  Smith M. ,  Education for susta inable deve lopment.  What  was achieved  

in  the  DESD?, UK, Rout ledge,  2017 .  

130  Chap man J . ,  Routledge  handbook  of  sus tainable product  design,  UK and  USA,  

Rout leddge,  2017,  capi tolo  27.  
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l ineare e (2)  a  premiare quel le  che implementano invece modal i tà  di  

produzione maggiormente ispirate al l ’economia ci rcolare 131.  

Per  quanto at t iene  innanzi tut to  ai  cambiament i  che devono 

ingenerars i  a  l ivel lo sociale e  cul turale in  meri to  al l ’adozione di  nuovi  

model l i  di  consumo,  improntat i  in  primis  ad una maggiore  

responsabi l i tà  e  consapevolezza,  s i  osserva quindi  che essi  r isul tano 

essere necessari  proprio al l o  scopo di  creare quel  ret roter ra  

fondamentale  per  permet tere la  progressiva sost i tuz ione del lo  s t i le  di  

vi ta  di  matr ice occidentale at tualmente diffuso con una serie d i  

modal i tà  di  fruiz ione dei  beni  e  dei  serviz i  maggiormente equi l ibrate.  

Chiaramente,  quest i  cambiament i  social i  e  cul tural i ,  per  poter  

avvenire,  devono innanzi tut to  fondarsi  su un processo a carat tere  

progressivo,  che può avere luogo innanzi tut to sul la  scorta di  specif ici  

intervent i  educat ivi  a  favore del la  popolazione.  In  questa prospet t iva ,  

quindi ,  le  nozioni e  i  valori  t rasmessi  al le  nuove generazioni ,  

innanzi tut to da parte dei  contest i  scolast ici  in  cui  queste ul t ime si  

inseriscono,  assurgono a un ruolo capi tale nel  permet tere la  

t ransiz ione da un’economia l ineare a un  model lo di  svi luppo  c i rcolare.  

Possono quindi  essere predispost i  programmi didat t ici  che affrontano  

innanzi tut to  la  temat ica del le  diff icol tà  di  sostenibi l i tà  presentate dal  

s is tema di  cresci ta  economico at tuale,  e  che real izzano una 

progressiva sensibi l izzazione del le  nuove  generazioni  a  favore di  

temat iche ambiental i ,  e t ico -moral i ,  ecologiche,  e  così  via.  Inol t re,  un 

al t ro aspet to  fondamentale r iguarda l ’organizzazione estensiva  d i  

iniz iat ive at te  a  permet tere -  al le  nuove generazioni  così  come a quel le  

già mature -  di  r ipr i s t inare i l  proprio contat to  diret to  con l ’ambiente,  

così  da r iprendere  coscienza dei  cicl i  natural i  e  del la  necessi tà  del  

loro r ispet to .  Si  osserva brevemente che ciò può essere  real izzato 

mediante una moltepl ici tà  di  canal i ,  t ra  i  qual i  s i  ci tano a t i tol o 

                                                        
131 Chamberl in  L.  e  Boks  C. ,  “Marketing approaches  for  a  circular  economy:  using 

des ign frameworks to  interpre t  online communications” ,  Susta inabi l i ty ,  n.  10,  2018,  

p .  3  ss.  
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esemplif icat ivo i  laboratori  organizzat i  dagl i  ent i  no profi t ,  gl i  event i  

a l ivel lo  nazionale e internazionale per  celebrare l ’ambiente,  e  così  

via)132.  

Ol t re ad una sensibi l izzazione generale r ispet to  al le  

problematiche di  sostenibi l i tà  ambientale poste dagl i  at tual i  model l i  di  

svi luppo,  è  inol t re essenziale procedere a un più profondo r i -

orientamento cul turale s ia  del le  nuove generazioni  s ia  anche di  que l le  

maggiormente mature a l ivel lo  innanzi tut to  di  gest ione ps ico -sociale  

dei  bisogni  di  consumo,  di  r is t rut turazione dei  l egami social i ,  e  del  

r isvegl io di  una coscienza et ica 133 .  A questo proposi to ,  va r icordato 

che,  come esposto durante i l  pr imo capi tolo,  i l  consumo sconsiderato e  

massivo di  beni at tuale dipende innanzi tut to  da una serie di  

cambiament i  intervenut i  a  l ivel lo  cul turale e  psicologico:  in  

part icolare,  la  f ruiz ione di  prodot t i  e  serviz i  assolve ad oggi  a  svariate 

funzioni  compensat ive (r ispet to  a frust raz ioni  di  vi ta ,  conseguimento  

di  successi ,  r ichieste di  affet to ,  problematiche legate al  senso di  

sol i tudine derivante  dal l ’atomizzazione sociale e  dal la  dif fusione di  

fenomeni  nevrot ici ,  e  così  via) .  L’industr ia  del  market ing sfrut ta  ad  

arte tal i  debolezze degl i  esseri  umani ,  svendendo l ’ i l lusione per  cui  

queste ul t ime possono essere aff rontate  e  r isol te  mediante i l  consumo 

di  beni 134 .  Pertanto,  se i  bisogni  psicologici  degl i  esser i  umani 

t rovassero al t ra  espressione e soddisfazione,  i l  consumo non s arebbe 

più la  modal i tà  privi legiata per  la  gest ione di  quest i  ul t imi.  È quindi 

                                                        
132 Si  vedano,  ad esempio :  Segura  W.A. “Educat ion and sustainable  development.  The  

chal lenge for  developing countr ies to  change  paradigms”,  The 10 t h  Internat ional  

mul t i -con ference on  soc iety ,  cybernetics  and in format ics ,   IMSCI  2016,  p.  194-199;  

European Commiss ion (a  cura d i) ,  The energy path:  an e - learn ing platform for  

educat ion o f  the  new  genera tions in  the  sus tainable energy  f ie ld  (energy path) ,  EU 

Commission - Inte l l igent  Energy Europe,  2018,  www.ec .europa.eu .  

133  Ali S. ,  “The cha llenging shi f t  to  a  circular  economy: the relevance  of socia l  

ecology in effec tive  tr snsi t ion”,  MDPI (CC-BY),  September  12,  2016,  p .  4  ss.  

134 Norton M.I . ,  Rucker  D.D.  e  Lamberton C. ,  The Cambridge  handbook o f  consumer  

psyco logy,  USA,  Cambr idge  Universi ty Press ,  2015.  
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fondamentale insegnare -  specialmente al le  nuove generazioni  -  che la  

fruiz ione di  beni e  serviz i  permet te (salvo che nel  caso dei  beni  di  

ut i l i tà  primaria)  solamente un soddisfacimento i l lusorio di  quel l i  che  

sono i  bisogni  effet t ivamente sot tostant i  al  desiderio di  consumo. 

Sul la scorta di  tale consapevolezza,  s i  dovrebbe quindi  procedere a  

permet tere agl i  ind ividui  di  p rendere consapevolezza di  quel le  che  

sono in real tà  le  proprie es igenze e aspiraz ioni  più autent iche e sopi te ,  

contestualmente mostrando loro modal i tà  al ternat ive  con cui  

soddisfare tal i  puls ioni 135.   

In  part icolare,  un  ruolo importante a questo r iguardo è 

certamente svol to dal la  r is t rut turazione dei  legami social i  e  affet t ivi :  

la  società contemporanea di  matr ice occidentale,  infat t i ,  s i  

contraddis t ingue per  un impoverimento notevole del la  vi ta  sociale  

degl i  individui ,  i l  quale è s tato  di  norma compensato mediante  

un’esasperazione del le  abi tudini  di  consumo non solo  d i  beni  ma anche 

di  serviz i  (specialmente nei  confront i  del le  categorie innovat ive e IT -

based).  Mediante una r icost i tuz ione di  un ambiente sociale di  valore,  

nel  quale i l  s ingolo possa inseri rs i  armonicamente al l ’ interno di  un  

gruppo di  appartenenza,  è  qu indi  possibi le  t rovare  una serie  di  sbocchi  

al ternat ivi  per  soddisfare  un numero importante di  bisogni  che ad oggi  

vengono invece placat i  mediante i l  consumo.  Inol t re,  t ramite la  

r innovata creazione di  relaz ioni  social i  di  r i l ievo t ra i  sog get t i ,  s i  può 

poi  pervenire al  superamento del la  necessi tà  at tuale degl i  individui  di  

costruire in  via privi legiata una propria ident i tà  personale  e sociale  

mediante l ’acquis iz ione di  beni :  t ramite  i l  r iconoscimento del  s ingolo  

da parte del  gruppo,  e  la  sua coerente in tegrazione con esso,  i  sogget t i  

possono infat t i  t rovare nuove s t rategie  di  costruzione e d i  conferma 

ident i tar ia ,  senza dover r icorrere  in  modo preminente  al lo  s t rumento 

del  consumo.  Certamente,  è  innegabi le che la  funzione del  possesso di  

determinat i  prodot t i  o  serviz i  cont inuerà a determinare -  a  l ivel lo  

                                                        
135  Crocker  D.A.  e  Linden T . ,  Eth ics of  consumption.  The good l i fe ,  just ice ,  and  

global stewardsh ip,  USA, Rowman & Li t t le field  Publ ishers Inc . ,  1998,  p .  198 ss.  
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psicologico e sociale -  l ’acquis iz ione di  dat i  s tatus  dei  sogget t i  che l i  

possiedono;  ad ogni  modo,  è  possibi le  quantomeno arginare e  

r idimensionare l ’ importanza che ad oggi  i  beni  svolgono sul  f ronte più  

schiet tamente ident i tar io 136.   

Ol t re agl i  aspet t i  ps icologici  e  social i  legat i  al  consumo,  

l ’educazione in  par t icolare del le  nuove generazioni  dovrebbe inol t re 

vertere sul la  t rasmissione a queste ul t ime di  una serie d i  valori  a  

carat tere innanzi tutto  et ico-morale,  che port ino in  primo piano le  

responsabi l i tà  non solamente del l ’uomo nei  confront i  del l ’ambiente ,  

ma anche del le  aree  del  mondo maggiormente svi luppate nei  confront i  

di  quel le  ove  la  povertà è  più dif fusa.  Infat t i ,  a l lo  scopo di  prendere  

coscienza del la  necessi tà  di  l imitare i  propri  consumi e di  cambiare i l  

proprio s t i le  di  vi ta ,  è  fondamentale per  gl i  individui  accedere al la  

consapevolezza morale del le  conseguenze est remamente  negat ive  che  

i l  mantenimento di  tal i  s tandard di  vi ta ha specialmente a l ivel lo  del  

cosiddet to sud del  mondo -  i l  cui  s frut tamento s is temat ico,  come vis to,  

permet te di  sostenere i l  r i tmo di  cresci ta  dei  paesi  maggiormente  

industr ial izzat i .  Inol t re,  è  al t res ì  fondamentale che gl i  individui 

svi luppino un senso di  res ponsabi l i tà  nei  confront i  del l ’umani tà nel  

suo complesso,  sul la  scorta del la  d iffusione di  un umanesimo 

autent ico,  così  da poter  r iconoscere l ’ int imo dir i t to  da parte di  tut t i  i  

popol i  a  compartecipare di  un l ivel lo  di  benessere adeguato e  

pari tar io .  Sul la  scorta di  tal i  p rese  di  coscienza,  quindi ,  è  possibi le  

get tare sol ide basi  per  un r i f iuto diffuso e radicato del  model lo di  

svi luppo l ineare a l ivel lo  s ia  individuale s ia  sociale,  i l  quale s i  fonda 

innanzi tut to  sull ’opposiz ione  cosciente di  adeguarsi  a  mo del l i  di  

consumo e s tandard di  vita  che s i  configurano non solo come non 

sostenibi l i ,  ma anche e soprat tut to  come contrari  al l ’et ica e  al la  

morale schiet tamente umani  e  umanist ic i 137.   

                                                        
136 Ibidem.  

137  Franck O.  e  Osbeck C. ,  Eth ical  Literacies and Educat ion for sust ineable 

development.  Young people,  subjec tiv i ty  and democrat ic  part ic ipat ion,  cit . ,  p .  1  ss.  
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Va da sé che i  mutament i  s in  qui  i l lust rat i  -  che interessano s ia 

la  sfera individuale  s ia  anche quel la  sociale dei  sogget t i  -  r ichiedono 

un tempo di  at tuazione lungo,  e  non possono essere impost i  in  modo 

forzato dal l ’es terno:  ciò che è quindi necessario a i  f ini  del  loro 

compimento è i l  veri f icars i  di  una progressiva maturazione del le  

coscienze individual i  e  social i 138.  

Per  quanto at t iene ai  cambiament i  a  l ivel lo  più specif ico  di  

cul tura imprendi toriale,  va sot tol ineato che essi  assumono un 

pecul iare  r i l ievo nel  contesto del l ’at tuazione del l ’economia  ci rcolare:  

essi  s i  fondano infat t i  su una serie di  driver  che interessano le  real tà  

produt t ive di  oggi  nel  breve e medio  periodo,  e  non  so lamente in  

un’ot t ica temporale  di  lunga durata.  Tali  driver  permet tono quindi  di  

met tere in  at to  una serie di  nuove s t ra tegie produt t ive maggiormente  

sostenibi l i  già nel  presente,  senza dover at tendere i  tempi  lunghi  che 

r ichiede invece l ’at tuazione dei  cambiament i  di ffusi  a  l ivel lo  sociale e  

cul turale.  È inol t re importante sot tol ineare s in  da ora che det t i  dr iver  

prescindono dal la  real izzazione di  un cambiamento di  prospet t iva a  

l ivel lo  et ico da parte del le  az iende,  e  s i  fondano invece  su una serie di  

element i  che  concre tamente possono fornire -  mediante l ’adozione del  

model lo ci rcolare -  un aumento dei  guadagni  al le  imprese.  

Come osservato più sopra,  infat t i ,  le  az iende sono suscet t ibi l i  di  

int raprendere cambiament i  s t rut tural i  a  l ivel lo  di  business  model  

innanzi tut to  se esse scorgono important i  profi l i  di  profi t t ab i l i tà  quale 

r isul tante di  tale  mutamento.  Nel  contesto at tuale,  le  imprese che sono 

orientate in  una logica di  operat iv i tà  di  medio -lungo periodo,  

diversamente  da quanto s i  può credere a  prima vis ta,  hanno ampio  

margine per  r iconoscere  come economicamente conveniente  l ’adozione 

di  un model lo az iendale di  t ipo ci rcolare 139.   

                                                        
138 Ibidem.  

139  Brears R.C. ,  Natural  resource management and thr circu lar economy,  

Switzer land,  Pa lgrave MacMil lan,  2018 .  
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La circolari tà  permet te innanzi tut to  al le  imprese di  r isparmiare  

un volume di  cost i  r i levante relat ivamente ai  material i  net t i  ut i l izzat i  

durante i  processi  produt t ivi :  i l  model lo ci rcolare,  infat t i ,  permet te  

come vis to in  precedenza s ia di  diminuire i  leakages  (e  quindi  gl i  

sprechi  anche in  termini  economici)  s ia  anche di  recuperare e 

reimmettere nel  cic lo industr iale una serie di  material i  di  scarto -  i  

qual i  divengono accessibi l i  al le  imprese se non in via gratui ta  

quantomeno a prezzi  es t remamente contenut i  (che corr ispondono di 

norma al la  copertura dei  cost i  di  raccol ta dei  r i f iut i  e  in  generale  dei  

material i  usat i ) 140.   

A l ivel lo  globale,  ad oggi  è  s tato osservato che un’introduzione 

s is temat ica del l ’economia ci rcolare porterebbe ad un r isparmio da  

parte del le  imprese  di  ci rca  630 mil iard i  di  dol lar i  in  termini  di  cost i  

di  produzione .  Tale convenienza r i sul ta  essere part icolarmente  

spiccata  in  relaz ione ai  cosiddet t i  fast  moving goods ,  oss ia a  quei  beni  

che possono t rascorrere  solo un tempo l imitato sugl i  scaffal i  a  causa 

di  s t ret t i  tempi  di  scadenza degl i  s tess i  (s i  r icordano,  a  questo 

r iguardo,  tut t i  i  prodot t i  al imentari  freschi) .  Questa t ipologia di  beni ,  

infat t i ,  se prodot ta  senza met tere in  at to  s t rategie di  r iut i l izzo dei  

prodot t i  scadut i  e  di  ot t imizzazione del la  dis t r ibuzione,  può portare  le  

imprese a sostenere  cost i  part icolarmente important i  -  che verrebbero  

quindi  notevolmente contenut i  a  segui to del l ’ int roduzione del  model lo  

circolare.  Va inol t re segnalato che l ’e l iminazione dei  leakages e  in  

generale l ’ot t imizzazione di  tut t i  gl i  aspet t i  del la  catena del  valore  

del le merci  e  dei  prodot t i  porterebbe ad un r isparmio r i levante al le  

imprese anche in  ambito di  spese di  elet t r ici t à  e  in  generale di  

energia 141.  

In  secondo luogo,  un al t ro driver  che può spingere le  imprese ad  

adot tare un model lo ci rcolare è quel lo rappresentato dal  generale  

                                                        
140 Ellen MacArthur  Foundation (a  cura  di) ,  Towards a  c ircular economy: business  

rat ionale for an acce lerated t ransit ion ,  USA, El len MacArthur  Foundation ,  2015 .  

141 Ivi ,  p .  11 .  
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st imolo che tale approccio darebbe al la  cresci ta  del  PIL globale reale.  

Infat t i ,  i  cambiament i  v eri f icat is i  a  l ivel lo  di  massimizzazione del lo  

sfrut tamento degl i  output  (che tornano nel  s is tema in qual i tà  di  input) ,  

così  come di  minimizzazione dei  leakages,  porterebbero a una  

r idefiniz ione genera le del le  carat ter is t iche dei  prezzi ,  del la  domanda e  

de l l ’offerta .  Innanzi tut to ,  mediante la  r iduzione dei  cost i  di  

produzione i  beni  avrebbero prezzi  maggiormente contenut i ,  e  quindi 

r isul terebbero accessibi l i  a  un più vasto pubbl ico.  In  secondo luogo,  

gl i  s t ipendi  dei  lavoratori  ot terrebbero  un relat ivo incr emento,  dando 

quindi  origine non solo a un maggiore  potere d’acquis to dei  sogget t i  

ma anche a una superiore possibi l i tà  di  met tere da parte i l  denaro in  

qual i tà  di  r isparmio.  A loro vol ta,  i  r isparmi dei  privat i  

concorrerebbero  a creare  quel la  base monetar ia fondamentale per  le  

banche al lo  scopo di  concedere cred i to al le  imprese -  che sarebbe 

quindi  ot tenibi le  in  modo maggiormente agevole.  Ancora,  l ’acceso ai  

f inanziament i  per  le  az iende r isu l terebbe  essere un elemento  

fondamentale per  s t imolare l ’ innovazio ne a l ivel lo  di  produzione,  la 

quale a sua vol ta s i  porrebbe  come uno dei  motori  fondamental i  e  

ul ter iori  del l ’economia ci rcolare  (come accennato  più sopra,  infat t i ,  è  

proprio grazie al l ’adozione s is temat ica di  una serie  di  nuove 

tecnologie afferent i  al l ’ i ndustr ia  4 .0 che gl i  addet t i  a i  lavori  s i  

propongono di  real izzare in  concreto i l  model lo ci rcolare) .  Rispet to  

al le  proiezioni  real izzate ad oggi ,  s i  osserva  che  l ’ insieme degl i  effet t i  

posi t ivi  ingenerat i  dal l ’economia ci rcolare a l ivel lo  economico 

ammonterebbero en tro i l  2030 ad  un aumento del  ben 11% del  PIL 

europeo (che r isul ta  essere certamente notevole,  specialmente se 

comparato con l ’at tuale tasso di  cresci ta  pari  al  solo 4%) 142.  

Inol t re,  ad oggi  la  compet i t ivi tà  del le  imprese sui  mercat i  

internazional i  dipende sempre più dal la  loro capaci tà  di  adeguamento 

al le  innovazioni  tecnologiche,  recependole prontamente e adat tandole 

                                                        
142 Ibidem.  



 104 

in  modo creat ivo al le  nascent i  es igenze produt t ive e d i  do manda.  

L’adozione di  un model lo ci rcolare,  che s i  radica sul l ’ int roduzione di  

nuove tecnologie,  s i  configura  come un importante fat tore  di  s t imolo 

per le  az iende nei  confront i  del l ’ innovazione -  che a sua vol ta 

concorre al l ’ incremento del  valore aggiunto d ei  beni  e  dei  serviz i  

messi  a  punto da queste ul t ime.  Pertanto,  l ’ implementazione di  un 

approccio ci rcolare aumenterebbe  in  prospet t iva i  margini  di  

compet i t ivi tà  e  quindi  di  guadagno del le  imprese,  a  fronte  

del l ’effet tuazione di  una serie di  invest iment i  st rategici  ad oggi .  Ol t re  

a questo,  l ’ implementazione del l ’economia ci rcolare agisce come un 

elemento faci l i tante  l ’elaborazione di  nuove e inedi te  soluzioni  in 

ambito non solo tecnologico,  ma anche a l ivel lo  di  eff icienza 

energet ica,  re -design del la  catena  dis t r ibut iva e logis t ica ,  messa a  

punto di  nuovi  material i  maggiormente durevol i ,  e  così  via.  Una vol ta 

concet tual izzat i  e  implementat i  tal i  cambiament i ,  s i  apri rebbero quindi 

ul ter iori  prospet t ive di  profi t to  per  le  az iende -  ancora  una vol ta,  

innanzi tu t to  in  termini  di  compet i t ività  internazionale,  r isparmio in 

ambito di  cost i  di  produzione,  ot t imizzazione dei  process i  a  l ivel lo  

spazio-temporale e di  r isorse impiegate ,  e  così  via 143.  

Un al t ro driver  s ignif icat ivo del l ’economia ci rcolare a l ivel lo  

imprendi toriale è  poi  cost i tui to dal la  possibi l i tà  di  creare nuove 

opportuni tà e  nuovi  post i  a  l ivel lo  lavorat ivo.  Infat t i ,  a  segui to 

del l ’adozione di  un tale model lo innanzi tut to  la  r ichiesta di  

manodopera al tamente qual i f icata (per  la  gest ione del le  nuove 

tecnologie a l ivel lo  produt t ivo) aumenterebbe in  modo notevole;  s i  

creerebbero inol t re  nuovi  post i  di  lavoro per  tut t i  coloro i  qual i  si  

occupano del  processo di  svi luppo di  idee innovat ive e al tamente  

tecnologiche;  ancora,  s i  apri rebbero inedi te opportuni tà d’i mpiego nei  

nascent i  set tori  del  r iciclo,  del  r iut i l izzo dei  material i ,  del la  logis t ica,  

e  così  via.  In  aggiunta,  a  segui to dei  già descri t t i  processi  di  

                                                        
143  Van Eijk F. ,  Barriers  & drivers towards a  circu lar economy ,  Nether lands ,  

Accelerat io ,  2015,  p .  3  e  pass im.  
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incremento del  PIL e del  red di to medio a l ivel lo mondiale (che,  s i  

not i ,  non s i  veri f icherebbe esclusivamente in  ambito di  economie 

mature) ,  s i  avrebbe contestualmente  un aumento globale del  potere  

d’acquis to,  segui to al l ’ incremento di  domanda di  beni  e  serviz i .  Va 

sot tol ineato che l ’aumento del la  domanda in ogget to non deriverebbe  

meramente dal la  di ffusion e o dal l ’esasperazione  d i  un model lo di  

consumo di  matr ice occidentale,  ma discende rebbe dal la  di ffusione di  

un l ivel lo  adeguato  di  benessere presso tut t i  i  popol i  del la  terra  -  che  

potrebbero  compartecipare diret tamente al l ’ implementazione dei  var i  

aspet t i  del l ’economia ci rcolare.  A questo proposi to ,  va sot tol ineato 

che i l  model lo ci rcolare ,  vis t i  i  mol tepl ici  set tori  che coinvolgerebbe 

(dal la  raccol ta dei  r i f iut i  s ino al la  messa a punto di  soluzioni  di  

ci rcular  product  des ign),  permet terebbe di  apri re pos iz ioni  lavorat ive  

al tamente divers i f icate t ra  loro,  senza r idurre le  opportuni tà d’impiego 

a determinat i  ambit i  (come,  ad esempio,  quel lo cosiddet to knowledge -

intensive,  al la  porta ta privi legiata dei  lavoratori  nat i  e  cresciut i  nel le  

economie più mature) .  Inol t re,  l ’economia ci rcolare,  valor izzando la 

creat ivi tà  del le  soluzioni  a  l ivel lo  di  prodot to e serviz io e la  l ibera  

iniz iat iva individuale,  darebbe impulso  al la  creazione di  un numero 

r i levante di  real tà  imprendi torial i  di  piccole e  medie dimensioni  -  

controbi lanciando così  l ’es t rema r i levanza acquis i ta  ad oggi  dai  grandi  

gruppi  industr ial i  e  az iendal i  a  l ivel lo  globale 144.  

Un al t ro driver  d i  es t rema importanza per  le  imprese nei  

confront i  del l ’adoz ione di  un model lo ci rcolare corr isponde poi 

al l ’effet t ivo s tato di  esaurimento di  una serie di  r isorse fondamental i  

per gl i  at tual i  processi  produt t ivi  (s i  pensi ,  ad esempio,  al  c aso del  

petrol io) .  Quando ta l i  materie prime saranno completamente  terminate,  

s i  porrà quindi  necessariamente per  le  az iende i l  problema urgente di  

come cont inuare ad eserci tare  le  proprie at t ivi tà  economiche in  

assenza del le  r isorse essenzial i .  Ciò solleva quindi  -  almeno per  quel le  

                                                        
144  Weetman C. ,  A circu lar economy handbook for business and supply chains.  

Repair,  remake ,  redesign,  re think,  UK e USA, Kogan Page Limi ted,  2017,  p .  262 ss .  
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real tà  produt t ive che operano in un’ot t ica di  medio - lungo periodo -  la  

s t r ingente  necessi tà  di  iniz iare a  ef fet tuare  profondi  processi  d i  

r iconversione degl i  impiant i  s in  da oggi ,  real izzando quindi  am pi  

invest iment i  in  questo campo.  La s t rategia presentata  dal l ’economia  

circolare,  che propone una net ta  r iduzione del lo  sfrut tamento di  

materie prime da parte del le  imprese,  s i  configura a questo  punto nei  

termini  di  un’impor tante opportuni tà da sfrut tare  durante  i l  processo  

di  r iconversione  in  ogget to ,  al lo  scopo di  met tere a  punto s t rategie 

produt t ive che rendano le az iende maggiormente autosuff icient i  -  e  

quindi  maggiormente lucrat ive nel  lungo periodo 145.  

Vale infine la  pena r icordare un’ul t ima r icaduta posi t iva per  le  

imprese  che scelgono di  adot tare  un model lo ci rcolare.  Essa  

corr isponde al la  possibi l i tà  di  ot tenere un r i torno posi t ivo in  termini 

di  reputazione -  che s i  t radurrebbe quindi  nel la  forma di  un 

incremento del la  brand equi ty  az iendale ,  e  conseguentemente s ia  del  

l ivel lo  di  fedel tà  dei  consumatori  già acquis i t i  s ia  anche del  numero di  

nuovi  acquirent i  conquis tat i  sui  mercat i .  Come si  è  già osservato in  

precedenza,  la  reputazione az iendale gioca ad  oggi  un ruolo essenziale 

nel  determinare la  capaci tà  di  una data impresa d i  mantenere nel  

tempo un proprio  segmento di  cl ientela :  curare  l ’ immagine az iendale è  

quindi  divenuto un punto s t rategico di  enorme importanza per  le  real tà  

imprendi torial i  contemporanee .  Sul la scorta del la  diffusione di  una 

maggiore consapevolezza da  parte del l ’opinione pubbl ica r ispet to  

a l l ’ importanza di  implementare s t rategie di  cresci ta  sostenibi l i  (che  

almeno in parte s ta  avvenendo a tut t ’oggi) ,  s i  creerebbe una superiore  

at tenzione da parte  del  consumatore nei  confront i  del le  pol icies  d i  

produzione e svi luppo  adot tate da parte  del le  az iende.  Ciò favorirebbe 

quindi  l ’apprezzamento da parte degl i  acquirent i  di  quel le  imprese che  

hanno adot tato  soluzioni ci rcolari ,  aumentando quindi  la customer 

                                                        
145 Ellen MacArthur  Foundation (a  cura  di) ,  Towards a  c ircular economy: business  

rat ionale for an  accelerated t ransi t ion ,  USA, Ellen MacArthur  Foundation ,  2015,  

pp.  11-12 .  
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base  e  i l  volume di  vendi te  di  tal i  az iende.  Ciò, chiaramente,  

condurrebbe nel l ’ immediato a un innalzamento dei  guadagni ,  

uni tamente a una serie di  benefici  d i  lunga durata  in  termini  di  

posiz ionamento del l’ immagine az iendale e di  percezione del  brand da  

parte dei  consumatori 146.  

 

  

                                                        
146  Si  veda,  a  t i to lo  di  esempio,  Blackburn R.S. ,  Sustainable  apparel .  Production,  

processing  and recycl ing,  UK e USA, Elsevier  Ltd,  2015,  p .  237 ss .  
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CAPITOLO QUARTO 

L’economia circolare nel la legis lazione europea  

 

4 .1  Principi  ed evoluzione del  model lo ci rcolare al l ’ interno  del l ’UE  

 

 L’Unione Europea,  già a  part i re  dal la  f ine degl i  anni  Novanta  

del  secolo scorso,  ha iniz iato a met tere a punto una ser ie di  l inee 

guida  e un  iniz ia le framework  legis lat ivo at t i  a  garant i re una  

progressiva diminuzione del la  produzione di  scart i  e  inquinamento a  

l ivel lo  industr iale,  promuovendo contestualmente la  creazione di  

iniz iat ive imprendi torial i  a  carat tere  schiet tamente sostenibi le  nel  

lungo periodo.  A segui to del la  crescente at tenzione -  da  parte del le  

autori tà  internazional i ,  degl i  addet t i  ai  lavori  ma anche del l ’opinione 

pubbl ica -  nei  confront i  del le  temat iche afferent i  al l ’ inquinamento del  

pianeta,  al l ’esaurimento progressivo del le  r isorse  e  al la  necessi tà  del la  

messa a punto di  s t rategie di  cresci ta  e  di  produzione al ternat ive 

r ispet to  al  passato,  a  part i re  dal  primo decennio del  nuovo mil lennio 

l ’UE ha poi  incrementato i l  proprio impegno nel  favori re la  creazione 

di  un contesto imprendi tor iale e  di  consumo che fosse schiet tamente  

sostenibi le ,  facendo propri  i  pr incipi  cardine che s tanno al la  base 

del l ’ idea del l ’economia ci rcolare 147.  

 Un primo passo importante nel la  direz ione del l ’adozione di  un 

model lo ci rcolare è  s tato effet tuato già  nel  20 10,  con la  redazione di  

un documento programmatico da  parte del la  Commissione Europea at to  

a regolamentare e  r idefinire su nuove basi  una moltepl ici tà  di  aspet t i  

del  s is tema economico del l ’UE 148.  Obiet t ivo primario del  documento in 

ogget to -  denominato nei  t ermini  di  Strategia Europa 2020 -  era quel lo 
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di  costruire  una serie di  presuppost i  che rendessero  possibi le  

l ’eff iciente superamento del le  conseguenze negat ive ( in  termini 

innanzi tut to  di  mancata  cresci ta)  derivant i  dal la  recente cr is i  

economico-finanziaria del  2007-2008,  che aveva colpi to  duramente s ia  

l ’Unione nel  suo complesso s ia in  part icolare gl i  Stat i  membri 

carat ter izzat i  dal le economie meno dinamiche (qual i ,  in  primis ,  le  

nazioni  del  Sud dell ’UE -  t ra  cui  spiccavano Ital ia ,  Grecia ,  Spagna e  

Portogal lo) 149.  In  questo contesto di  gest ione del la  cr is i ,  però ,  l ’UE ha 

al t res ì  preso at to  del la  necessi tà  di  met tere a punto un s is tema 

produt t ivo che fosse effet t ivamente in  grado di  perseguire una 

s t rategia di  cresci ta  sostenibi le  e  inclusiva,  dando quindi  ori gine a una 

prima r i f less ione sul l ’opportuni tà di  int rodurre un vero  e proprio  

mutamento di  paradigma nel  model lo economico di  r i fer imento.  Al la 

base di  una tale considerazione vi  erano innanzi tut to  la presa di  

coscienza -  e  la  conseguente preoccupazione -  nei  confront i  

del l ’ut i l izzo al tamente intensivo del le  materie prime da parte del le  

industr ie  europee,  che s i  accompagnava s ia ad  una produzione di  

r i f iut i  in  costante ascesa (pari  a  2 ,5 mil iardi  di  tonnel late solo nel  

2010) s ia  ad un sempre più importante consumo di  energia e  r isorse 150.  

 L’aspet tat iva del l ’UE mediante la  Strategia Europa 2020,  quindi ,  

era quel la  di  fornire una serie di  s t imoli  important i  non solo per  la  

r ipresa economica,  ma anche per  la  r is t rut turazione del  s is tema 

produt t ivo sul la  scorta del l ’adozione di  una serie  di  principi  ispirat i  al  

concet to di  sostenibi l i tà .  Tra essi  s i  r icordano:  

-  i l  raggiungimento  di  una  maggiore  eff icienza  r ispet to  al l ’ut i l izzo 

del le r isorse,  che potesse essere veramente sostenibi le  nel  lungo 

periodo;  
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-  lo  sfrut tamento s is temat ico del le  opportuni tà offerte  dal l ’economia 

del l ’ innovazione e del la  conoscenza al lo  scopo di  ot tenere una cresci ta  

economica non eff imera ma duratura nel  tempo;  

-  la  real izzazione di  s t rategie di  svi luppo economico che potessero  

promuovere una maggiore coesione a  l ivel lo  innanzi tutto  sociale e  

terr i toriale,  ai  f ini  di  r idurre la  disoccupazione e  di  promuovere  

l ’ inclusione e i l  benessere globale 151.  

 Sul la  scorta dei  principi  sopra elencat i ,  la  Commissione ha 

quindi  individuato set te  s t rategie speci f iche -  denominate al t res ì  nei  

termini  di  ‘ iniz iat ive faro’  -  che dovevano porsi  qual i  l inee guida per  

le  pol i t iche in  materia economica e di  cresci ta  implementa te a l ivel lo  

dei  s ingol i  Stat i  membri .  Ciò che è importante sot tol ineare,  quindi ,  è  

che con la  Strategia  Europa 2020 l ’UE ha  per  la  prima vol ta  

individuato la  necessi tà  di  int rodurre  una serie di  cambiament i  a  

carat tere s t rut turale  nel  s is tema economico del l ’Unione,  che potessero  

rendere lo  svi luppo comunitario effet t ivamente sostenibi le  nel  te mpo. 

Va sot tol ineato al  r iguardo che,  in  part icolare dagl i  anni  Novanta s ino 

al  2010,  l ’UE aveva messo a punto un’ampia legis laz ione in  materia di  

promozione del l ’economia del  r iciclo e di  l imitaz ione del la  

produzione di  r i f iut i ;  è  però solamente  con la  St rategia Europa 2020 

che avviene per  la  prima vol ta (anche se a l ivel lo  ancora embrionale)  

la  presa di  coscienza del la  sostanziale inadeguatezza di  una s t rategia 

economica  improntata esclusivamente sul le  idee di  r iduzione 

del l ’ inquinamento e  di  incremento d el  r iciclaggio:  con i l  documento in  

ogget to,  quindi ,  l ’UE ha r iconosciuto la  necessi tà  del l ’ int roduzione di  

una serie di  cambiament i  a  l ivel lo maggiormente s t rut turale e  

pervasivo nel l ’ambi to del la  produzione,  al lo  scopo di  garant i re al le  
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popolazioni  un benessere socio-economico che potesse essere 

effet t ivamente duraturo nel  lungo periodo 152.  

 Sul la  scorta di  questo primo documento programmatico,  che di  

per sé non ha sort i to  nel l ’ immediato r isul tat i  di  r i l ievo a l ivel lo  di  

r iorganizzazione produt t iva nel le  varie nazioni del l ’UE,  la  

Commissione Europea ha cont inuato negl i  anni  seguent i  i l  proprio 

impegno nei  confront i  del la  r is t rut turazione del  s is tema economico,  

innanzi tut to  mediante la  real izzazione del l ’ iniz iat iva del  2010 

denominata “Verso  un’Europa eff ic i ente sot to  i l  profi lo  del le  

r isorse” 153 .  In  questa  sede,  la  Commissione ha infat t i  r i levato la 

necessi tà  di  passare gradualmente da un’economia fondata sul lo  

sfrut tamento estens ivo del le  font i  non r innovabi l i  ad un’economia 

basata,  di  contro,  sul l ’ut i l izzo priori tar io  di  font i  d i  energia  

r innovabi le -  e  in  generale  di  s t rategie at te  a  raggiungere  una 

maggiore eff icienza a l ivel lo  energet ico.  Inol t re,  sempre nel  

documento in  ogget to la  Commissione ha auspicato la  r iduzione del le  

emissioni  di  carbonio a l ivel l o  di  UE,  così  come la modernizzazione 

del la rete di  t rasport i  al l ’ insegna del l ’ot tenimento di  un minore 

impat to ambientale degl i  s tess i 154.   

Per  gl i  scopi  del la  presente anal is i ,  è  in  part icolare degno di  

nota segnalare che  nel  documento in  ogget to l ’UE ha p er  la  prima 

vol ta promosso con forza l ’ idea  del l ’assenza di  una  correlaz ione 

effet t iva  t ra  cresci ta  economica da un lato,  e  ut i l izzo estensivo del le  

r isorse dal l ’al t ro  lato.  Vale a dire,  l ’Unione ha sot tol ineato che  

l ’ impiego di  un volume sempre maggiore d i  materie  prime non è un 

fat tore necessario  e fondamentale  per  real izzare un’espansione 

economica:  di  contro,  quest’ul t ima,  se persegui ta mediante  adeguate  

s t rategie incentrate sul l ’adozione di  soluzioni al tamente innovat ive e 
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tecnologiche,  r isul ta  essere in  larga  parte indipendente  dal la  quant i tà  

di  r isorse ut i l izzate.  Questa presa di  coscienza r isul ta  essere di  

es t rema importanza,  e  ciò in  quanto essa r iprende -  anche se in  modo 

indiret to  -  uno dei  principi  fondant i  proprio del  model lo ci rcolare:  

infat t i ,  come ampiamente i l lust rato nel  corso dei  capi tol i  precedent i ,  

secondo tale prospet t iva è possibi le  rea l izzare una cresci ta  effet t iva e  

permanente in  modo al tamente sostenibi le ,  ossia non solamente senza  

incrementare costan temente i l  volume di  materie prim e ut i l izzate da 

parte del l ’ industr ia ,  ma anche e soprat tut to  mediante una r iduzione 

del l ’ut i l izzo di  tal i  r isorse t ramite l ’adozione di  una circolari tà  a  

l ivel lo  s is temico 155.  

 L’impegno del la  Commissione per  la  messa a punto d i  un 

model lo economico non impe rniato sul lo  sfrut tamento estensivo e 

intensivo del le  materie prime è poi  prosegui to nel  corso  del  2011,  con  

la  creazione del la  cosiddet ta  ‘Tabel la di  marcia verso un’Europa 

eff iciente sot to  i l  profi lo  del le  r isorse’ 156 .  Mediante tale documento, 

infat t i ,  l ’UE ha t racciato una serie di  l inee guida che  avrebbero 

permesso ai  s ingol i  Stat i  membri  di  ut i l izzare in  modo maggiormente  

eff iciente le  materie  prime,  al lo  scopo s ia di  implementare  un impiego 

sostenibi le  di  queste ul t ime s ia anche di  r idurre l ’ impat to  amb ientale 

negat ivo dei  processi  produt t ivi .  Un punto importante del  documento  

in  ogget to è rappresentato dal  fat to  per  cui  esso iniz ia a  prospet tare  

uno scenario economico nel  quale  i  r i f iut i  res idui  -  real izzat i  a  segui to 

di  consumo e produzione -  s iano non solo minimizzat i  ma 

sostanzialmente quasi  el iminat i ,  e  ciò innanzi tut to  a segui to 

del l ’adozione di  una serie di  s t rategie di  r iciclo e r iut i l izzo dei  

material i :  tale  elemento mostra quindi  un ul ter iore e impor tante passo 
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del l ’UE nei  confront i  del l ’adozion e sostanziale di  una prospet t iva 

economica ci rcolare .  Ol t re a  ciò,  sempre nel l ’ambito del la  ‘Tabel la d i  

marcia’  l ’UE ha inol t re r iconosciuto la  necessi tà  del la  messa a punto 

di  model l i  che possano essere effet t ivamente sostenibi l i  nel  tempo non 

solo a l ive l lo  di  produzione,  ma anche in  ambito di  consumo:  pertanto,  

anche in  questo senso l ’Unione ha iniz iato a prendere at to  

del l ’ importanza di  un intervento al tamente integrato a  l ivel lo  di  

sis tema economico complesso,  che non investa solamente gl i  aspet t i  

legat i  al le  s t rategie produt t ive e al la  gest ione dei  r i f iu t i ,  ma che 

r iguardi  nel  suo intero tut to  i l  ciclo di  vi ta  dei  beni 157.   

Si  osserva quindi che la  vis ione del l ’UE,  specialmente t ramite i  

due documenti  sopra descri t t i ,  ha sempre più posto l ’accento verso 

l ’adozione di  una serie di  s t rategie at te  non solamente a implementare  

singol i  s tandard in  materia di  requis i t i  di  r iut i l izzo delle  r isorse,  

r iciclo e  minimizzazione degl i  scart i ,  ma anche a  int rodurre un  più 

ampio cambiamento a l ivel lo  di  s istema economic o integra to.  Emerge 

quindi  una progressiva t ransiz ione (seppure  implici ta)  da un’ot t ica  

incentrata su un model lo produt t ivo di  t ipo l ineare/di  r iciclo a una  

vis ione che invece promuove una s t rategia economica globale di  t ipo 

schiet tamente ci rcolare.  

La  volontà del l ’UE di  real izzare un cambiamento a carat tere  

schiet tamente s t rut turale a  l ivel lo  s ia  di  produzione s ia d i  consumo,  

al l ’ insegna del  raggiungimento di  una cresci ta  sostenibi le  nel  tempo,  

si  è  poi  concretata  a  l ivel lo  legis lat ivo nel la  Decis ione n .  1 386 del  

2013,  nel la  quale i l  Parlamento e i l  Consigl io  Europeo hanno messo a 

punto un ampio programma at to  a preservare l ’ambiente  nel  lungo 

periodo 158.  S ignif icat ivamente int i tolato ‘Vivere  bene entro  i  l imit i  del  

nostro pianeta’ ,  i l  programma in ogget to ha  in  part icolare individuato 

t ra  i  suoi  obiet t ivi  priori tar i  la  real izzazione a l ivel lo  di  UE di 
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un’economia r innovata e innovat iva r i spet to  al la  t radiz ione passata,  

che potesse  essere fondata su un  ut i l izzo eff iciente del le  r isorse,  su  

s t rategie di  produzione green e sul la  r iduzione del le  emissioni  di  

carbonio nel l ’atmosfera.  E’ degno di  nota osservare che l ’economia 

auspicata nel  programma qui  discusso viene al t res ì  defini ta  nei  termini 

di  una s t rategia at ta  a  permet tere al l ’UE di  raggiungere una più 

eleva ta  compet i t ivi tà  a  l ivel lo  globale:  proprio mediante l ’uso  

eff iciente del le  materie prime,  le  modal i tà  di  r iciclo e r iut i l izzo degl i  

scart i ,  e  l ’adozione di  s is temi green,  infat t i ,  le  imprese del l ’Unione 

hanno la possibi l i tà di  real izzare una cresci ta  sol i da,  non  eff imera,  

fondata sul la  minimizzazione degl i  sprechi  e  dei  cost i .  Ciò porta  

dunque al la  possibi l i tà  di  real izzare e offr i re  beni  e  serviz i  a  un 

prezzo autent icamente concorrenziale in  ambito mondiale,  e  

contestualmente apre nuovi  spazi  di  profi t to  e di  espansione nel  

mercato al le  az iende del l ’UE 159.   

In questo contesto,  quindi ,  l ’Unione ha  espl ici tato con forza lo  

st ret to  legame che sussis te  non solo tra  sostenibi l i tà  e  cresci ta  nel  

lungo periodo,  ma anche t ra sostenibi l i tà  e  profi t t i  potenziali  

real izzabi l i  anche nel  breve e medio orizzonte temporale.  In  questo 

senso,  quindi ,  l ’UE ha ef fet tuato un ul ter iore passo  in  avant i  

nel l ’adot tare  -  anche se ancora a l ivel lo  implici to  -  i  pr incipi  fondant i  

del  model lo ci rcolare,  per  i l  quale,  come ampiamente  oss ervato in  

precedenza,  proprio mediante una s t rategia di  el iminazione degl i  scart i  

e  di  ot t imizzazione di  produzione e consumo è possibi le  conseguire un  

aumento del  benessere economico e in  sostanza un incremento dei  

margini  di  profi t to  az iendal i .  

E’ inol t re degno di  nota che sempre la  Decis ione in  ogget to ha 

sot tol ineato l ’ importanza di  real izzare una t ransiz ione eff icace a  un 

nuovo model lo economico non meramente in  ambito produt t ivo e 

industr iale,  ma anche nel  contesto dei  consumi.  Infat t i ,  l ’UE ha 
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ident i f icato come necessario real izzare  un più ampio cambiamento a 

l ivel lo  cul turale,  che permet ta la  nasci ta  e  i l  raf forzamento di  una 

domanda t ra i  consumatori  che s ia  imperniata sui  principi  di  

r iusabi l i tà ,  di  sostenibi l i tà ,  di  r iparabi l i tà  e  di  r iciclabi l i tà  dei  

prodot t i .  Ol t re che t ramite una serie di  iniz iat ive a carat tere  

schiet tamente divulgat ivo ed educat ivo ,  l ’UE si  è  inol t re proposta di  

real izzare un tale  cambiamento a l ivel lo  socio -cul turale  permet tendo 

innanzi tut to  ai  sogget t i  di  r icevere  informazion i  chiare,  precise e  

at tendibi l i  sui  prodot t i  acquis tat i ,  mediante l ’ implementazione di  una  

serie di  requis i t i  s tandard in  materia  di  et ichet tatura  dei  beni  ( la  quale 

dal  2014 deve essere improntata,  per  tut t i  i  prodot t i  UE,  sul la  scorta  

dei  cr i ter i  di  comprensibi l i tà ,  chiarezza,  esaust ivi tà ,  af f idabi l i tà  e  

precis ione) 160.  

Un passo decis ivo  nei  confront i  del la  messa a punto di  un 

framework legis lat ivo at to  a s t imolare la  nasci ta  di  un’economia 

autent icamente ci rcolare s i  è  poi  avuto nel  dicembre del  2014,  quan do 

la Commissione Europea ha iniz iato a lavorare al la  real izzazione di  un 

complesso pacchet to di  misure at te  a  regolamentare l ’ intero ciclo  

economico del le  imprese operant i  al l ’ interno del l ’UE 161.  E’  importante 

sot tol ineare a questo r iguardo i l  carat tere es t remamente innovat ivo del  

pacchet to in  ogget to (poi  ul t imato ed entrato in  vigore al la  f ine del  

2015) r ispet to  al l ’ implementazione di  un model lo economico  

schiet tamente ci rco lare.  Infat t i ,  s ino al  2014 -2015 le  iniz iat ive 

legis lat ive  del l ’UE in materia di  pr oduzione e specialmente di  

gest ione degl i  scart i  s i  erano incentrate eminentemente nel la  messa a  

punto di  una serie di  misure at te  a  s t imolare la  creazione di  

un’economia del  r ic iclo,  ossia vol te  innanzi tut to  a l imitare gl i  sprechi  
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e a minimizzare l ’ inquin amento prodot to s ia  dal le  modal i tà  produt t ive 

industr ial i  s ia  anche dal  model lo di  consumo adot tato a  l ivel lo  di  

popolazione europea 162 .  Con l ’elaborazione del  pacchet to del  2015, 

invece,  per  la  prima vol ta l ’Unione s i  è  proposta di  effet tuare un 

intervento ampio e profondo a l ivel lo  del l ’ intero s is tema economico 

affermando in modo f inalmente espl ic i to  la  necessi tà  di  met tere a  

punto una s t rategia europea al tamente integrata che potesse  permet tere  

una t ransiz ione effe t t iva e globale dal  model lo l ineare al  mod el lo di  

t ipo ci rcolare.   

Il  pacchet to di  misure del  2015 è scaturi to  sul la  scorta  

del l ’ iniz iale e  capi tale Comunicazione del la  Commissione Europea del  

2014,  s ignif icat ivamente int i tolata “Verso un’economia ci rcolare:  

programma per  un’Europa a zero  r i f iut i” :  con tale documento,  l ’UE si  

è quindi  proposta di  implementare un intervento al tamente integrato e 

capace di  invest i re  per  intero  i l  ciclo  economico,  senza l imitars i  a 

f issare una serie di  obiet t ivi  r ispet to  al la  minimizzazione del la  

produzione di  scart i  o  al la  gest ione  in  ambito di  r iciclo di  determinate  

t ipologie di  r i f iut i 163 .  E’  dunque in  questa occasione che  l ’UE ha 

ammesso l ’ importanza di  implementare un’economia schiet tamente  

ci rcolare,  che permet ta di  raggiungere l ’ambizioso obiet t ivo di  

‘chiudere i l  cerchio’  a  l ivel lo  di  impiego di  r isorse,  produzione,  

consumo e gest ione  degl i  scart i .  Siccome la proposta in  ogget to ha  

avuto quale  scopo quel lo di  agire  sul l ’ intero ciclo economico,  essa  

non s i  è  quindi  r ivol ta  solamente a  normare una serie  di  fat tori  

afferent i  al la  produzione,  bensì  s i  è  indir izzata anche e soprat tut to  a  

gest i re  gl i  aspet t i  a f ferent i  al  consumo,  al la  gest ione degl i  scart i  e  al la  

messa a  punto di  un mercato adeguato per  lo  smistamento e i l  
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r iut i l izzo del le cosiddet te  ‘materie prime secon darie’ 164 .  S i  osserva 

brevemente  a  questo r iguardo che  ques te ul t ime corrispondono a due 

principal i  categorie  di  material i ,  precedentemente e t radiz ionalmente  

interpretate nei  termini  di  meri  r i f iut i  e  corr ispondent i  a:  gl i  scart i  di  

lavorazione real izzat i  d urante i  process i  produt t ivi  in  relaz ione al le  

materie prime in essi  ut i l izzate;  i  material i  che vengono ot tenut i  a  

segui to di  at t ivi tà  di  r iciclaggio dei  r i f iut i  e  di  recupero  di  quest i  

ul t imi .  Con l ’ introduzione del la  dici tura di  ‘materie prime 

secondarie’ ,  quindi ,  s i  osserva  in  concreto un  più radicale  

cambiamento cul turale e  di  paradigma del l ’UE nei  confront i  del la 

concezione s tessa dei  r i f iut i  -  i  qual i ,  da meri  scart i  da gest i re ,  sono 

divenut i  important i  e  preziosi  fat tori  produt t ivi 165.  

Va poi  segnalato che,  sempre  nel la  Comunicazione del  2014 qui  

discussa,  l ’UE ha r i levato la  presenza di  una serie di  important i  

barriere (di  t ipo non solo economico ma anche e soprat tut to  socio -

cul turale,  f iscale e pol i t ico)  al la  cost i tuz ione di  un’effet t iva economia  

circolare nel l ’Unione,  che hanno peral t ro impedi to la  piena 

appl icazione del le  diret t ive e del le l inee guida precedentemente  

emanate in  materia  di  real izzazione di  un’economia autent icamente  

sostenibi le .  Al lo scopo di  r imuovere tal i ,  important i  impediment i  al la  

messa in  at to  di  un’economia a carat tere progressivamente sempre più 

ci rcolare,  l ’UE ha quindi  defini to  una s t rategia at ta  a  promuovere:   

-  la  di ffusione di  iniz iat ive di  innovazione vol te a  ident i f icare 

soluzioni  nuove in  ambito economico;   

-  la  messa a  disposiz ione degl i  imprendi tori  di  una serie di  

incent ivi  per  invest i re in  s t rategie af ferent i  al  set tore del l ’economia  

circolare,  varat i  in  part icolare a favore  del le  piccole e medie imprese 

(che cost i tuiscono l ’ossatura s tessa del la  rete az iendale euro pea);   

                                                        
164 Ibidem.  

165 Ibidem.  
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-  la  diffusione di  una cul tura del la  sostenibi l i tà  a  l ivel lo  non 

solamente imprendi toriale ma anche di  consumatori  e  sociale in  

generale mediante adeguate iniz iat ive informat ive ed educat ive;   

-  la  promozione di  uno svecchiamento del le  pol i t iche at t e  al la  

gest ione dei  r i f iut i ,  promuovendo l ’ idea per  cui  quest i  ul t imi  non 

devono più essere  interpretat i  al la  s t regua di  scart i  bensì  come 

preziose r isorse produt t ive;   

-  l ’ individuazione di  una serie  di  obiet t ivi  e  di  s tandard  

condivis i  relat ivamente al l ’ ut i l izzo eff iciente del le  r isorse nei  s ingol i  

s tat i  membri 166.  

Sul la  base del le  l inee guida t racciate nel la  Comunicazione del  

2014,  quindi ,  l ’UE ha messo a punto nel  dicembre del  2015 i l  proprio 

Piano d’azione sul l’economia ci rcolare ,  nel  quale i l  passaggio da un 

model lo l ineare ad uno -  per l ’appunto -  ci rcolare è s tato ident i f icato  

nei  termini  del l ’obiet t ivo priori tar io  a l ivel lo  di  Unione nel  prossimo 

futuro.  In  questa sede,  l ’UE ha quindi  i l lust rato una serie di  az ioni  

al tamente integrate e organiche  che  devono essere implementate dal le  

varie nazioni ,  e  che hanno quale  scopo quel lo di  real izzare un radicale 

e profondo mutamento del l ’ intero s is tema economico.  In  part icolare,  

le  az ioni  qui  ident i f icate s i  propongono di  raggiungere un dupl ice 

obiet t ivo:  da un  lato,  esse  mirano ad ot tenere  un ut i l izzo eff iciente  

del le  r isorse at to  a sventare i l  r ischio di  un prossimo esaurimento di  

queste ul t ime (che porterebbe l ’ intera UE a perdere nel  gi ro di  breve 

tempo tut te  le  conquis te real izzate sul  piano del la  cresci ta ,  

ingenerando una preoccupante involuzione economica);  dal l ’al t ro  lato,  

esse s i  propongono di  permet tere al le  imprese del l ’Unione di  

consol idare e aumentare la  propr ia compet i t ivi tà  a  l ivel lo 
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internazionale,  rendendo quindi  possibi le  un’ul ter iore espansione  

economica del l ’UE 167.  

Il  Piano  d’azione in  ogget to s i  è  poi  t radot to in  uno specif ico  

Pacchet to sul l ’economia ci rcolare,  che s i  configura come l ’ insieme di  

una serie di  intervent i  di  natura pragmatica e al tamente in tegrata t ra  

loro,  at t i  a  permet tere una t r ansiz ione effet t iva e concreta dal  model lo 

l ineare a quel lo ci rcolare.  E’ importante  sot tol ineare ancora  una vol ta 

che tale passaggio s i  carat ter izza per  un mutamento di  paradigma di  

carat tere generale (ossia non solo economico ma anche cul turale e  

sociale) ,  e  s i  propone di  coinvolgere gl i  Stat i  membri  non solamente a  

l ivel lo  pol i t ico - legis lat ivo (mediante l ’ implementazione di  adeguat i  

incent ivi  al  cambiamento e di  s tandard in  ambito normativo),  bensì  

anche a l ivel lo  i s t i tuzionale,  di  operatori  economici  (o ssia di  

imprendi tori )  e  di  società  civi le  nel  suo complesso.  Va inol t re  

segnalato che i l  varo del  Piano d’azione s i  è  accompagnato  al la  

real izzazione di  una serie di  intervent i  ( innanzi tut to  concretatesi  in  

una serie di  proposte di  legge) per  l ’effet tuazio ne di  important i  

modifiche,  emendamenti  e  integrazioni  r ispet to  al le  preesis tent i  

di ret t ive UE in materia di  r i f iut i 168.  

Sulla scorta del l ’ inquadramento del le  principal i  carat ter is t iche 

proprie del le  capi ta l i  iniz iat ive del  2014 -2015 forni to  s in  qui ,  è  ora 

possibi le  incentrare l ’at tenzione sul le  pecul iar i tà  speci f iche del la  

s t rategia ci rcolare p ianif icata da al lora in  seno al l ’UE.  La f igura sot to  

r iportata i l lust ra in  modo s intet ico l ’ idea di  model lo economico  

circolare che ha carat ter izzato (e a  tut t ’oggi  co ntraddis t ingue) la  

visione del l ’UE dal  2014 in avant i .  

 

                                                        
167  Commiss ione Europea  (a  cura d i) ,  Comunicazione del la  Commissione a l  

Parlamento europeo,  al  Consigl io ,  a l  Comita to economico e  soc iale  europeo  e  al  

Comita to del le  region i .  L’anello  mancante  -  Piano d’azione  del l’Unione  europea per  

l’economia circo lare ,  Bruxelles ,  2  dicembre 2015.  

168 Ibidem.  
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Figura 1  .  Model lo del la  Commissione Europea di  economia 

ci rcolare af ferente a l la  COM 398 Final  del  2014.  

 

Fonte:  Commissione Europea (a cura di) ,  Comunicazione del la  

Commissione al  Parlamento europeo,  al  Consigl io ,  al  Comitato 

economico e socia le europeo e al  Comitato del le  regioni .  Verso 

un’economia circolare:  programma per un’Europa a  zero r i f iut i ,  

Bruxel les ,  2  lugl io 2014,  p .  5 .  

 

Si  r i leva quindi  che,  in  l inea con i l  model lo di  economia 

ci rcolare s intet icamente i l lust rato nel  corso del  primo capi tolo del  

presente elaborato,  anche i l  model lo messo a punto dal l ’UE rispecchia  

da vicino la  dupl ice necessi tà  di  minimizzare s ia  la  produzione di  

r i f iut i  res idui  s ia anche l ’ut i l izzo di  materie prime.  Va inol t re  

sot tol ineato che i l  model lo del l ’UE risul ta  essere  al tamente 

segmentato e ar t icolato,  r i f let tendo così :  (1)  la  complessi tà  dei  

processi  economici ,  che vanno dal  reperimento del le  r isorse s ino al la  

gest ione dei  prodot t i  che hanno esauri to  i l  pro prio ciclo di  vi ta;  (2)  la  

contestuale moltepl ici tà  di  az ioni  che devono essere  implementate per  

gest i re  in  modo effet t ivamente ci rcolare ciascuno degl i  s tep afferent i  
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al le  varie fas i  di  approvvigionamento,  di  produzione,  di  dis t r ibuzione, 

di  consumo,  e così  via.  Al  r iguardo,  infat t i ,  s i  osserva che  la  f igura 

sopra r iportata ident i f ica le  dif ferent i  fas i  del  processo di  economia  

ci rcolare nei  termini  di :  ut i l izzo del le  materie prime;  proget taz ione di  

prodot t i  e  serviz i  e  del le  modal i tà  produt t ive di  quest i  ul t imi;  

produzione dei  beni  material i  e  immaterial i  (nel la  quale -  s i  not i  -  

r ientrano anche le  cosiddet te  operazioni  di  r iproduzione,  che s i  

fondano sul l ’ut i l izzo integrale di  mater ial i  derivat i  da beni  che hanno 

esauri to  i l  proprio ciclo di  vi ta  preceden te e che sono ogget to di  

r iuso);  dis t r ibuzione;  consumo,  r iparaz ione e uso  (che r icomprendono 

le at t ivi tà  di  r iut i l izzo di  alcune categorie  di  beni ,  le  qual i  quindi  

possono assurgere a nuova vi ta  senza dover passare at t raverso un 

nuovo processo di  produzio ne o r iproduzione);  raccol ta dei  material i  

afferent i  ai  beni  che hanno esauri to  i l  proprio ciclo ut i le;  r iciclaggio 

di  tal i  material i ;  gest ione dei  r i f iut i  res idui  ( i l  cui  volume totale è  

comunque minimizzato dal  processo ci rcolare) .   

Per  quanto at t iene  a l le  pol i t iche UE implementate a segui to del  

Piano d’azione e del  Pacchet to sul l ’economia ci rcolare del  2015,  s i  

osserva che esse corr ispondono a:  

-  l ’assegnazione di  un ruolo centra le al le  materie prime 

secondarie nel l ’ambito del le  pol i t iche di  real izzazion e dei  beni  così  

come nel l ’area del  design di  prodot to (s ignif icat ivamente r ibat tezzato 

nei  termini  di  eco -design).  Si  osserva quindi  che una larga parte dei  

material i  precedentemente interpretat i  come r i f iut i  tout  court  è  s tata 

quindi  ogget to di  un’importa nte r iqual i f icazione e r ivalorizzazione 

innanzi tut to  concet tuale e cul turale,  assurgendo al  ruolo vero e  

proprio di  materie d i  produzione di  fondamentale importanza;  

-  la  messa in  at to  di  s t rategie di  proget taz ione di  prodot t i  e  

serviz i  improntate al la  creazione di  beni  material i  e  immaterial i  che  

s iano passibi l i  di  essere r iut i l izzat i ,  r iciclat i  o  r iparat i ;  
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-  la  promozione di  un ut i l izzo sostenibi le  nel  lungo per iodo 

del le  r isorse  -  in  part icolare in  r i fer imento al le  due fasi  di  

approvvigionamento  (ossia d i  reperimento del le  materie prime a f ini  

industr ial i )  e  di  produzione;  

-  la  creazione e  diffusione di  model l i  di  consumo inedi t i ,  fondat i  

sul l ’ampio ut i l izzo di  prodot t i  cosiddet t i  green (ossia cost i tui t i  da 

material i  r iciclat i  o  r iut i l izzat i ,  faci lmente r iparabi l i ,  e  in  generale  

dotat i  di  un ciclo di  vi ta  a  lungo termine).  In  tale contes to,  assurge 

quindi  a  un ruolo fondamentale l ’ idea di  ci rcolari tà  nel l ’ambito del la 

definiz ione non solo del le  s t rategie  produt t ive ma anche del le  

modal i tà  di  consumo e del l e  carat ter is t iche s tesse del la  domanda;  

-  la  diffusione capi l lare di  modal i tà  di  r iciclaggio e di  recupero 

estensivo dei  r i f iut i ,  a i  f ini  di  minimizzare i l  più possibi le  i l  materiale 

effet t ivamente non r iut i l izzabi le a  scopi  produt t ivi  -  e  quindi  dest inato  

al le  operazioni  di  smal t imento defini t ivo 169.  

Ciò che emerge,  quindi ,  è  che  l ’UE è intervenuta nel la  messa a  

punto di  una s t rategia al tamente complessa per  la  real izzazione di  un 

effet t ivo e integrato  model lo di  economia ci rcolare,  nel  quale ciascuna 

del le  fas i  che carat ter izzano i l  ciclo di  vi ta  dei  prodot t i  (dal  

reperimento del le  materie prime s ino al  consumo,  al la  raccol ta e  al  

r iciclaggio)  diviene la  dest inataria  di  una serie di  iniz iat ive specif iche  

di  modifica e t rasformazione.  

Possiamo adesso esaminare  brevemente,  sul la  scorta del le  

osservazioni  effet tuate s in  qui ,  le  principal i  az ioni  concrete a l ivel lo  

di  pol icy individuate dal l ’UE in seno al  Pacchet to sul l ’economia 

ci rcolare.  Una ta le anal is i  r isul ta  infat t i  essere d’aiuto per  

comprendere come,  nel l a prat ica,  l ’Unione ha impostato le  s t rategie  

mediante le  qual i  perseguire  i l  propr io cambiamento di  paradigma 

                                                        
169 Ibidem. Cfr .  anche Senato del la  Repubblica e  Camera dei  Deputat i  (a  cura di) ,  

Documentazione per le  Commission i .  Esame di  at t i  e  document i  del l’UE. Le proposte  

sul l’economia circolare ,  19 gennaio  2016,  www.senato. i t .  
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economico.  Innanzi tut to ,  le  az ioni  in  ogget to s i  r ivolgono nel lo  

specif ico a ciascuno degl i  s tep che  concorrono a formare  i l  processo 

economico c ircolare (vale a dire,  proget taz ione,  produzione e 

r iproduzione,  ecc.) .  Inol t re,  va osservato che det te  az ioni  devono 

essere considerate nel la  loro eff icacia  s ia  nei  confront i  del la  s ingola  

fase del  processo economico a cui  s i  indir izzano s ia anche nel  più  

ampio contesto del la  ci rcolari tà  sussis tente t ra  i  vari  s tep  -  e  ciò in  

quanto le  at t ivi tà  indir izzate a ciascuna fase processuale non s i  

esauriscono in se s tesse,  ma sono nel  contempo ut i l i  

al l ’ implementazione del le  ul ter iori  az ioni  che interessano gl i  s tep 

economici  successiv i  del  model lo.  In  al t r i  termini ,  le  s t rategie adot tate 

a  l ivel lo  -  ad esempio -  di  proget taz ione di  prodot to sono fondamental i  

non solamente per  ot t imizzare lo  svolgimento del la  fase in  ogget to,  ma 

r isul tano anche essere necessarie e  propedeut iche al la  real izzazione di  

tut t i  gl i  s tep seguent i  del  s is tema circolare -  qual i  produzione e  

r iproduzione,  dis t r ibuzione,  ecc.  In  questo senso,  quindi ,  è  possibi le 

comprendere come le az ioni  di  policy predisposte dal l ’UE agiscano a 

l ivel lo  s t ret tamente integrato t ra  d i  loro,  sul la  scorta di  una  

concezione del le  fas i  del  processo economico circolare per  cui  queste  

ul t ime r isul tano essere inscindibi l i  le  une dal le  al t re  e  al tamente  

interdipendent i 170.  

Relat ivamente al la  prima fase di  ut i l izzo del le  m aterie  prime,  s i  

è già osservato che l ’ impiego di  r isorse ex  novo deve essere 

minimizzato,  mentre di  contro deve essere ogget to di  massimizzazione 

l ’uso di  materie prime secondarie derivant i  dal le  operazioni  di  

r iciclaggio e di  r iut i l izzo degl i  scart i  di  p roduzione 171.   

                                                        
170  Commiss ione Europea  (a  cura d i) ,  Comunicazione del la  Commissione a l  

Parlamento europeo,  al  Consigl io ,  a l  Comita to economico e  soc iale  europeo  e  al  

Comita to del le  region i .  L’anello  mancante  -  Piano d’azione  del l’Unione  europea per  

l’economia circo lare ,  c i t . ,  p .  2 .  

171 Ivi ,  p .  3  ss.  
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Per quanto at t iene,  invece,  al la  fase di  proget taz ione,  s i  osserva  

che quest’ul t ima deve adot tare  una serie di  soluzioni  al tamente  

intel l igent i  at te  a  predisporre  prodot t i  che possano presentare  s ia  un  

ciclo di  vi ta  i l  più  lungo possibi le  s ia  anche una possibi l i tà  di  r iciclo  

est remamente elevata.  Pertanto,  la  proget taz ione e i l  design dei  beni  

devono ef fet tuat i  essere al l ’ insegna del la  real izzazione di  merci  che  

siano r iut i l izzabi l i ,  smontabi l i ,  r iparabi l i ,  r iut i l izzabi l i  o r iciclabi l i .  

In  ques ta  prospet t iva,  quindi ,  viene  r ibadi ta l ’ importanza del  già 

menzionato eco-des ign,  per  i l  quale i  prodot t i  devono per  l ’appunto 

essere at tentamente pensat i  in  una prospet t iva di  una ci rco lari tà  del la  

loro esis tenza in  un’ot t ica di  lungo periodo.  Allo scopo  d i  promuovere  

queste modal i tà  specif iche di  proget taz ione e design,  l ’UE ha proposto 

di  int rodurre s ia  una serie  di  incent ivi  a  carat tere economico a favore  

dei  produt tori  che adot tano soluzioni  intel l igent i  in  quest i  campi  s ia  

anche speci f iche iniz iat ive  che promuovano i l  r ispet to  del la cosiddet ta  

responsabi l i tà  es tesa del  produt tore (per  la  quale chi  real izza un 

determinato bene r imane responsabi le d i  quest’ul t imo anche a  segui to  

del l ’esaurimento del  ciclo di  vi ta  del lo  s tesso,  e  quindi  è  tenuto a fars i  

carico  del le  operazioni  di  r i t i ro ,  di  r iciclo e  di  eventuale smal t imento 

di  quest’ul t imo) 172.  

Per quanto at t iene,  invece,  al la  fase  di  produzione,  l ’UE ha 

individuato innanzi tut to  la  necessi tà  di  adot tare una serie d i  s t rategie  

al tamente innovat ive at te ,  r is pet to  al le  r isorse impiegate,  s ia  a  

minimizzare l ’ut i l izzo di  queste ul t ime s ia anche a massimizzarne  

l ’eff icacia.  Obiet t ivo primario di  tal i  operazioni  deve essere quel lo di  

conseguire s ia  un  r isparmio di  energia durante l ’espletamento dei  

processi  di  produzione s ia anche una diminuzione dei  r i f iut i  prodot t i  

durante quest i  ul t imi .  Al lo scopo di  raggiungere un tale r isul tato,  l ’UE 

ha quindi  messo a punto una serie di  in iz iat ive (da implementars i  nel  

futuro a breve termine) per  promuovere una serie d i  pol i t i che 

                                                        
172 Ibidem.  
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commercial i  e  un dialogo pol i t ico costrut t ivo a l ivel lo  internazionale,  

per poter  garant i re al le  imprese del l ’Unione un accesso ad un  

approvvigionamento  del le  materie  prime che s ia  realmente sostenibi le  

e garant i to .  Ol t re a  questo,  l ’UE ha messo a disp osiz ione degl i  addet t i  

ai  lavori  una serie di  l inee guida  che  i l lust rano quel le  che sono ad  

oggi  le  best  pract ices  in  materia di  ut i l izzo eff iciente del le  r isorse e di  

gest ione dei  r i f iut i .  Ancora,  l ’Unione ha in  programma di  met tere in  

at to  una serie di  i niz iat ive at te  a  s t imolare la  creazione di  una  

profonda s imbiosi  e  col laborazione t ra le  different i  industr ie  a  l ivel lo  

produt t ivo:  lo  scopo è quel lo di  promuovere l ’ut i l izzo di  quel l i  che per  

alcune imprese sono meri  r i f iut i  o  sot toprodot t i  da par te di  al t re  

az iende,  per  le  qual i  det t i  material i  s i  configurano come preziosi  

fat tori  di  produzione.  Inol t re,  l ’UE ha al t res ì  in  programma di  

migliorare le  s t rategie di  audi t ing e  di  control lo  sul le  s t rategie 

produt t ive adot tate dal le  imprese in  materia di  ut i l iz zo del le  r isorse,  

al lo  scopo di  veri f icare se tal i  operazioni  s i  configurano come 

effet t ivamente  sostenibi l i  e  in  l inea con  le  best  pract ices  individuate.  

Specif iche misure sono inol t re s tate previs te a  favore del le  PMI,  ai  

f ini  di  permet tere a  queste spec i f iche categorie di  az iende l ’accesso  

faci l i tato a una ser ie di  infrast rut ture al tamente tecnologiche at te  a  

minimizzare l ’ut i l izzo di  materie prime e a evi tare -  mediante 

soluzioni  innovat ive -  l ’ impiego di  sostanze pericolose e  al tamente  

inquinante duran te i  processi  di  produzione 173.  

Anche nel  segmento  del  consumo l’UE ha predisposto una serie  

di  az ioni  prat iche  vol te innanzi tut to a permet tere agl i  acquirent i  

potenzial i  di  beni  e  serviz i  di  ot tenere  tut te  le  informazioni  per  poter  

decidere in  modo informat o qual i  prodot t i  acquis tare.  In  pr imo luogo,  

quindi ,  queste iniz iat ive s i  r ivolgono nel  futuro prossimo a  migl iorare 

i l  s is tema del l ’et ichet tatura  a t tualmente  in  vigore,  ai  f ini  di :  

                                                        
173 Ivi ,  p .  5  ss.  
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-  veri f icare che le  cosiddet te  ‘et ichet te  verdi’  (ossia le  et ichet te  

assegnate ai  beni  a  carat tere  ci rcolare)  r i f let tano effet t ivamente una 

serie di  cr i ter i  s tandard a  l ivel lo  di  aff idabi l i tà ,  chiarezza e  

completezza,  prevenendo così  eventual i  frodi  e  scorret tezze da parte  

dei  produt tori ;  

-   fornire ai  consumatori  le  informazioni  necessarie per  valutare  

la  cosiddet ta  impronta ambientale del  prodot to,  la  quale viene defini ta  

sul la  scorta del l ’anal is i  del  ciclo di  vi ta  di  ogni  s ingolo bene e r i f let te  

t ramite indicatori  specif ici  l ’ impat to ambientale che quest’ul t imo ha 

sul l ’ecosis tema (come,  per  esempio,  i l  consumo di  r isorse  o di  acqua 

necessario per  la  real izzazione del  prodot to in  ogget to,  così  come i l  

volume di  emissioni di  gas  serra derivant i  da quest’ul t imo,  ecc.) ;  

-  promuovere la  conoscenza a l ivel lo  socio -cul turale -  e  quindi  

l ’eff icacia reputazionale -  del  marchio volontariamente apponibi le  sui  

prodot t i  e  sui  serviz i  denominato ‘Ecolabel  UE’ (che  qual i f ica 

l ’elevata qual i tà  ecologica dei  beni ,  segnalandone i l  basso impat to 

ambientale a  l ivel lo  di  ciclo di  vi ta) .  

O l t re  a  questo,  sempre nel l ’ambito del la  fase del  consumo l’UE 

ha previs to la  revis ione del le  normative sui  r i f iut i  at tualmente in  

vigore,  al lo  scopo di  s t imolare la  messa in  at to  di  s t rategie at te  al  

r iut i l izzo dei  material i  (mediante,  per  esempio,  la  poss ibi l i tà  di  

int rodurre una serie di  garanzie relat ivamente al la  disponibi l i tà  nel  

tempo dei  pezzi  di  ricambio dei  beni  danneggiat i ) 174.  

Oltre a questo,  sempre nel l ’ambito del  consumo l’UE ha 

intenzione di  promuovere l ’ implementazione da parte  degl i  Stat i  

membri  di  una serie di  incent ivi  a  carat tere economico (qual i  

innanzi tut to sgravi  f iscal i )  per  s t imolare i  produt tori  a  real izzare 

pol i t iche di  pricing dei  propri  beni  che r ispecchino maggiormente  

l ’effet t ivo impat to ambientale a  cui  ques t i  ul t imi  danno luogo.  Ancora,  

l ’UE ha in  programma di  met tere a punto una serie di  s tandard per  

                                                        
174 Ibidem.  
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condurre  tes t  at t i  a  veri f icare  se  un determinato produt tore sf rut ta  a  

suo favore s t rategie incentrate sul l ’obsolescenza programmata dei  

propri  beni  per  favori re le  vendi te;  scopo u l t imo di  tal i  veri f iche è  

quindi  quel lo di  int rodurre una ser ie di  misure per  preveni re  

l ’adozione di  comportament i  s imil i  da parte del le  industr ie .  L’Unione 

ha inol t re intenzione di  favori re  la  d iffusione -  anzi tut to  a l ivel lo  

cul turale -  di  model l i  di  consumo al tamente  innovat ivi ,  at t i  a  

minimizzare gl i  sprechi  e  a  creare  nuove possibi l i tà  di  reperimento 

del le  r isorse.  Tra quest i  ul t imi  una menzione part icolare va effet tuata  

in  meri to  al  model lo improntato sul la  sharing economy,  che ha vis to 

ad oggi  un no tevole svi luppo a l ivel lo  globale e  che permet te  

l ’ instaurazione di  relaz ioni  in  ambito peer  to  peer  at te  a  massimizzare 

l ’ut i l izzo di  prodot ti  e  serviz i  che  al t r iment i  sarebbero sot toimpiegat i  

o  addir i t tura inut i l izzat i .  Infine,  l ’UE ha anche intenzione d i  

incrementare i l  p roprio impegno sul  f ronte dei  cosiddet t i  appal t i  verdi  

(vale a dire,  i  Green Publ ic Procurement ,  o  GPP).  Questi  ul t imi  si  

r ivolgono a indir izzare la  spesa  pubbl ica dei  s ingol i  s tat i  membri  nei  

confront i  del l ’acquis to di  prodot t i  e  di  ser viz i  considerat i  sostenibi l i  a 

l ivel lo  ambientale,  al lo  scopo di  promuovere i l  mercato dei  beni  

ecologici  e  al t res ì  la  diffusione a  l ive l lo  cul turale (relat ivamente a 

imprese ma anche a privat i )  del l ’ importanza di  ef fet tuare scel te  di  

consumo consapevol i .  Va segnalato brevemente che i  GPP non sono 

una novi tà int rodot ta dal l ’UE nel  Pacchet to sul l ’economia ci rcolare  

del  2015,  ma rappresentano una s t rategia preesis tente a  l ivel lo  di  

Unione;  nonostante ciò,  è  solamente a part i re  dal  Pacchet to in  ogget to  

che l ’Europa ha ampliato in  modo sostanziale i l  proprio impegno a  

favore  degl i  appal t i  verdi ,  ut i l izzando quest i  ul t imi in  modo 

sis temat ico nel le  proprie s tesse gare d’appal to e nei  cr i ter i  di  

assegnazione dei  f inanziament i  in  ambito UE 175.  

                                                        
175 Ibidem.  
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La fase del la  gest ione d ei  r i f iut i ,  invece,  viene defini ta  nel  

documento in  ogget to sul la  scorta  di  una serie d i  categorie  

precedentemente  f i ssate in  occasione del la  Diret t iva UE n.  98 del  

2008176.  In  quest’ul t ima sede,  l ’Unione ha infat t i  defini to  una specif ica 

gerarchia dei  r i f iu t i ,  sul la  scorta del la  quale viene s tabi l i to  che le  

az ioni  da implementare nel  set tore del la  gest ione degl i  scart i  devono 

seguire una specif ica vert ical i tà .  Nel lo specif ico,  sono da privi legiare  

innanzi tut to  le  az ioni  at te  a  prevenire la  creazione di  r i f iu t i ,  segui te 

poi  dal le  at t ivi tà  afferent i  -  in  ordine  di  priori tà  decrescente -  al le  

operazioni  di  raccol ta,  di  r iciclo,  di  recupero  di  energia e infine di  

smal t imento defini t ivo.  Riprendendo questa part iz ione gerarchica ,  

nel l ’ambito del  Piano d’azione qui  anal izzato l ’UE ha defini to  che  

l ’obiet t ivo priori tar io ,  ancora da  raggiungere a l ivel lo  dei  s ingol i  s tat i  

membri ,  corr isponde a un incremento  sensibi le  s ia  del  volume di 

material i  r iciclat i  s ia  del  r iut i l izzo del le  materie prime secondarie.  Ai  

f ini  di  raggiungere  un tale scopo,  quindi ,  l ’UE ha aff iancato al  Piano 

qui  esaminato una serie di  specif iche proposte in  materia di  

ampliamento e perfezionamento del la  legis laz ione precedentemente in  

vigore in  ambito di  gest ione dei  r i f iut i .  In  part icolare,  tal i  iniz iat ive 

vertono su:  i l  perseguimento di  una ser ie di  obiet t ivi  di  r ic iclo a lungo 

termine in  materia di  r i f iut i  urbani  e  di  imbal laggio;  la  messa a punto 

di  specif iche s t rategie  economiche -  t ra  cui  spicca  l ’ int roduzione di  

tasse special i  -  al lo  scopo di  scoraggiare la  produzione di  r i f iut i  da 

parte dei  s ingol i  e  del le  imprese;  la  real izzazione di  

un’armonizzazione t ra tut t i  gl i  Stat i  membri  a  l ivel lo  del le  

metodologie ut i l izzate ad oggi  per  i l  calcolo dei  volumi di  r i f iut i  

prodot t i ,  così  da  poter  essere  in  possesso di  dat i  al tamente  esaust ivi  e  

faci lmente comparabi l i 177.   

Nell’ambito del  Piano in ogget to,  inol t re,  l ’UE si  è  proposta di  

incrementare i l  l ivel lo  di  col laborazione con i  s ingol i  Sta t i  membri 

                                                        
176 Ivi ,  p .  6  ss.  

177 Ivi ,  p .  9  ss.  Cfr .  anche www.ec .europa.eu.  
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al lo  scopo s ia di  garant i re che le  leggi  in  materia di  r i f iut i  vengano 

adeguatamente r ispet tate s ia  anche di  fornire  ass is tenza  al le  varie 

nazioni  r ispet to  al le  s t rategie di  gest ione dei  r i f iut i  e  del le  materie  

prime secondarie adot tate a  l ivel lo  locale.  Infine,  l ’UE si  è  inol t re 

prefissata l ’obiet t ivo di  combat tere la  cr iminal i tà  organizzata nel  

campo s ia del le  spediz ioni i l legal i  di  ri f iut i  s ia  del  loro smal t imento 

mediante metodi  non ammessi  e  al tamente pericolosi  per  l ’ambiente.  

Sempre in  relaz ione al la  fase del la  gest ione dei  r i f iut i ,  l ’UE ha 

inol t re messo in  at to  una serie di  misure at te  a  promuovere la  

creazione di  un mercato del le  materie  prime secondarie (MPS) che 

possa favorire un incontro eff iciente t ra  l ’offerta  e  la  domanda di  

queste ul t ime a l ivel lo  s ia  di  s ingol i  Stat i  membri  s ia  anche di  

economia g lobale  nel  suo complesso.  L’obiet t ivo è quel lo di  far  s ì  che  

lo  s tep relat ivo al l ’approvvigionamento del le  r isorse da parte del le  

imprese possa essere ampiamente fondato sul l ’ut i l izzo estensivo del le  

materie prime secondarie,  che sono essenzial i  al lo  scopo  di  r idurre in  

modo sensibi le  lo  sfrut tamento del le  r isorse.  A tal  f ine,  l ’UE ha quindi  

in  programma di  met tere a punto una serie di  s tandard  qual i tat ivi  

uni tar i ,  per  permet tere una classi f icazione univoca a l ivel lo  dei  s ingol i  

Stat i  membri  del le  carat ter i s t iche presentate dal le  diverse ca tegorie di  

r i f iut i .  Inol t re,  l ’UE si  propone di  real izzare l ’obiet t ivo del  cosiddet to 

end of  waste -  che prevede che nessuna t ipologia di  r i f iuto possa più 

essere  considerata  tale,  ma venga invece reimmessa in  qualche modo  

al l ’ interno del  cic lo di  produzione.  Ol t re a  questo,  s i  possono 

menzionare di  passa ta anche una serie d i  ul ter iori  az ioni  in  materia di  

ut i l izzo delle  materie prime secondarie,  t ra  cui  s i  r icordano la  

promozione del l ’ut i l izzo di  concimi organici  derivat i  dai  r i f iut i  e  la  

messa in  at to  di  s t rategie per  i l  r iut i l izzo del l ’acqua specialmente a 

l ivel lo  di  agricol tura.  Ancora,  l ’UE ha  individuato una serie di  set tori  

priori tar i  di  r i f iut i  che meri tano specif ica at tenzione al lo  scopo di  

poter  essere r icompresi  i n modo eff icace al l ’ interno del  model lo 

circolare.  Tra quest i  spiccano certamente la  plast ica e i  r i f iut i  
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al imentari ,  i l  cui  volume di  produzione è aumentato in  modo quasi  

esponenziale nel  corso degl i  ul t imi  decenni .  Pertanto ,  s t rategie 

det tagl iate sono s t ate predisposte per  la  gest ione di  queste t ipologie di  

scart i ,  a i  f ini  di  ass icurarne i l  reingresso al l ’ interno del  s is tema 

circolare.  In  ul t imo,  l ’UE ha individuato una serie di  materie prime 

essenzial i  che devono necessariamente  essere recuperate dai  pro dot t i  

che hanno terminato i l  proprio ciclo di  vi ta .  Tra esse s i  r icordano 

alcuni  dei  material i  present i  nei  disposi t ivi  elet t ronici ,  essenzial i  per  

la  real izzazione di  quest i  ul t imi  e nel  contempo est remamente l imitat i  

in  natura.  Sul la scorta di  tal i  consi derazioni ,  quindi ,  la  Commissione 

europea ha iniz iato a proget tare uno specif ico report  che possa fornire  

agl i  Stat i  membri  tut te  le  informazioni  in  meri to  al le  bes t  pract ices  

implementabi l i  al lo scopo di  massimizzare i l  r iut i l izzo e i l  r iciclo di  

det te  materie prime essenzial i 178.  

Al  di  là  del le  misure implementate a l ivel lo  del le  s ingole  fas i  

del  ciclo di  vi ta  dei  beni ,  s i  osserva inol t re che una larga parte del le  

iniz iat ive pianif icate dal l ’UE ai  f ini  del la  real izzazione del l’economia  

circolare r ichiedono che le  imprese e in  generale gl i  Stat i  membri 

real izz ino estensive opere di  innovazione dei  processi  e  del le  s t rategie 

ut i l izzate t radiz ionalmente.  Proprio l ’abi l i tà  di  individuare soluzioni 

radicalmente nuove r ispet to  al  passato,  sul la  scorta del lo  sfrut t amento 

del la  cosiddet ta  economia del la  conoscenza e  del la  r icerca,  s i  

configura quindi  come l ’elemento s t rategico fondamenta le per  la  

t ransiz ione da un model lo del  r iciclo a uno autent icamente ci rcolare.  

L’UE ha r iconosciu to ampiamente -  in seno al  Piano d ’az ione così  

come in intervent i  successivi  -  l ’ importanza che proprio l ’ innovazione 

r iveste nel  garant i re la  messa a punto di  un’economia sostenibi le;  

l ’Unione ha pertanto implementato una serie ul ter iore di  iniz iat ive at te  

a s t imolare la  r icerca a l ivel lo  del le  s ingole nazioni ,  mediante 

intervent i  agevolat ivi  e  incent ivant i ,  educat ivi  e  informat ivi ,  di  

                                                        
178  Ibidem.  Si  veda  anche  Heymans L. ,  EU raw mater ials po licy,  data  needs  and  

actions to  implement the  knowledge base ,  Bruxel les,  18 o ttobre  2018.  
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supporto operat ivo,  e  così  via.  Tra quest i  s i  possono r icordare,  ad  

esempio,  i  cosiddet t i  pat t i  per  l ’ innovazione,  at t i  a  r imuovere i  

possibi l i  ostacol i  innanzi tut to  in  ambito legis lat ivo a favore degl i  

imprendi tori  che desiderano met tere in  at to  s t rategie di  innovazione.  

Si  può inol t re menzionare l ’ iniz iat iva denominata ‘ Industr ia  2020 

nel l ’economia ci rcolare’ ,  che è par te integrante del  più vasto  

programma europeo Horizon 2020 e che s i  r ivolge a fornire una serie  

di  f inanziament i  per  l ’ innovazione a  l ivel lo  di  imprese per  un  

ammontare superiore ai  650 mil ioni  di  euro 179.  

Sul la  scorta del le  fondamental i  iniz iat ive del  2014 -2015,  l ’UE 

ha prosegui to anche nel  cor so degl i  ul t imissimi  anni  nel  suo impegno 

a favore  di  una  ef fet t iva e  concreta  real izzazione di  un’autent ica  

ci rcolari tà  nel l ’economia europea 180 .  Proprio nel l ’apri le  del  2018, 

infat t i ,  i l  Pacchet to sul l ’economia ci rcolare del  2015 è s tato approvato 

in  via defini t iva da parte del  Parlamento europeo,  en trando così  

uff icialmente in  vigore a l ivel lo  di  Unione.  Ol t re a  questo,  tale  

approvazione s i  è  accompagnata al l ’ int roduzione di  una serie  di  

ul ter iori  normative che hanno parz ialmente modificato e integrato le  

preesis tent i  regolamentazioni  europee in  materia di  r i f iut i .  E’  degno di  

nota osservare che  tal i  innovazioni  si  sono fondate sul la  presa in  

considerazione del  c iclo di  vi ta  globale dei  beni ,  sul la  scorta del  quale  

viene valutato l ’ impat to ambientale di  que st i  ul t imi .  Esse s i  volgono 

inol t re a  forni re important i  incent ivi  per  un cambiamento concreto e  

profondo non solamente del le  modal i tà  produt t ive implementate a 

l ivel lo  industr iale ma anche del  comportamento di  consumo proprio  

dei  ci t tadini  europei :  pertan to,  tal i  norme hanno quale scopo quel lo di  

coinvolgere in  modo completo e pervasivo l ’ intero ciclo economico,  

                                                        
179 www.ec.europa .eu/programmes/hor izon2020/en.  

180  Si  veda,  ad esempio,  Commiss ione Europea  (a  cura d i) ,  Report  from the  

Commission to  the European Parliament ,  the Council ,  the European economic and  

soc ial  Commit tee  and the Committee o f  the regions  on the implementation o f  the  

Circular Economy Action Plan ,  Bruxel les,  26 gennaio 2017.  
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ponendo quindi  basi  effet t ive per  la  creazione di  un’autent ica  

economia ci rcolare 181.  

A questo proposi to ,  possiamo osservare che le  innovazioni 

real izzate a l ivel lo  normativo hanno f issato qual i  obiet t ivi  

fondamental i  la  diminuzione percentuale del la  produzione di  r i f iut i  

non ul ter iormente  r iut i l izzabi l i  in r i fer imento innanzi tut to  alle 

categorie di  r i f iut i  di  t ipo urbano e derivat i  dal l ’ imbal laggio.  In primo 

luogo,  s i  r i leva al  r iguardo che gl i  obiet t ivi  per  i l  r iciclaggio dei  

r i f iut i  urbani  corr ispondono al  raggiungimento del  55% degl i  s tess i  

nel l ’orizzonte del  2025,  per  poi  sal i re  s ino al  60% entro i l  2030 e al  

65% entro i l  2035.  Anche i  r i f iut i  gen erat i  dal l ’ imbal laggio dovranno 

essere ogget to di  r ic iclo per  almeno i l  65% entro i l  2025,  e  per  almeno 

i l  70% entro  i l  2030.  Sussis tono poi  ul ter iori  obiet t ivi  maggiormente  

det tagl iat i  in  relaz ione al la  gest ione del le  s ingole categorie di  

material i  da imbal laggio (ad esempio,  s i  prevede i l  raggiungimento di  

una quota minima d i  r iciclo del la  plast ica pari  al  50% del  totale entro  

i l  2030) 182.  

Sono s tat i  al t res ì  post i  una serie di  l imit i  r ispet to  al le  quote 

total i  di  r i f iut i  smal t ibi l i  at t raverso le  discariche (ossia  che non 

possono essere r iut i l izzat i  in  quals ivogl ia forma).  In  par t icolare,  s i  

osserva che  entro i l  2035 non potranno r ientrare nel la  ca tegoria dei  

r i f iut i  da discarica più del  10% del  totale dei  r i f iut i  urbani .  Ol t re a  

questo,  dovranno essere  r idot t i  gl i  sprechi  generat i  nel  set tore 

al imentare  per  una  quota pari  al  30% entro i l  2025,  e  pari  al  50% entro  

i l  2030.  Ancora,  al lo  scopo di  evi tare det t i  sprechi ,  le  et ichet tature dei  

prodot t i  commest ibil i  dovranno essere ogget to di  ul ter iori  migl iorie,  

che permet tano  di  precisare in  tut ta  s icurezza se un  dato  bene è da 

consumarsi  necessariamente ‘entro’  o  ‘preferibi lmente entro’  una  

determinata data.  

                                                        
181 www.ec.europa .eu.  

182  Commiss ione Europea (a  cura d i) ,  Col lec tion .  Documents on the s t rategy fo r  

plas t ics in  a  circu lar  economy ,  16 gennaio 2018 ,  www.ec.europa.eu.  
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Oltre a questo,  i  r i f iut i  considerat i  pericolosi  e  generat i  a  l ivel lo  

domest ico,  uni tamente ai  prodot t i  del  set tore tess i le  (part icolarmente  

inquinant i  per  l ’ambiente) ,  dovranno essere ogget to d i  raccol ta  

separata entro i l  2025 183.  

Sempre nel  recente 2018 sono inol t re entrate in  vigore ul ter iori  

misure al lo  scopo di  garant i re un’eff icace at tuazione del le  different i  

st rategie previs te a l l ’ interno del  Piano d’azione emanato  nel  2015.  

Nel lo specif ico,  l ’UE ha implementa to una specif ica ‘Strategia  a  

l ivel lo  europeo per  le  materie plast iche  nel l ’economia ci rcolare’ ,  at ta  

a fornire una serie di  di ret t ive per  la  gest ione dei  prodot t i  in  plast ica 

che possano garant i rne l ’effet t iva ci rcolari tà  (e  che quindi  investono i l  

ciclo di  vi ta  di  tal i  beni  dal le  primissime fasi  di  proget taz ione s ino 

agl i  s tep f inal i  rela t ivi  al  r iciclo e al  r iuso) .  Un elemento di  es t remo 

ri l ievo del  documento in  ogget to corr isponde poi  al l ’obiet t ivo,  f issato 

per i l  2030,  del la  r iciclabi l i tà  del  100% degl i  imbal laggi  in  plast ica 184.  

Infine,  va in  ul t imo segnalato  che  ad  oggi  l ’UE ha messo  in  at to  

una serie di  s t rategie at te  anche a monitorare in  modo eff i cace e  

puntuale l ’effet t ivo l ivel lo  di  implementazione del l ’economia 

ci rcolare nei  s ingol i  Stat i  membri .  L’Eurostat ,  infat t i ,  ha messo a  

punto dieci  indicatori  general i ,  sul la  scorta dei  qual i  valutare i  

progressi  del le  nazioni  nel le  aree s t rategiche di :  

-   produzione e consumo.  Sussistono a questo r iguardo quat t ro 

indicatori ,  at t i  a  misurare  r ispet t ivamente:  l ’autosufficienza r ispet to  

al l ’ impiego di  materie prime per  la  produzione;  la  diffus ione degl i  

appal t i  verdi ;  i  volumi di  produzione di  r i f iut i  in  gen erale;  i  volumi di  

produzione di  r i f iut i  al imentari ;  

-  gest ione dei  r i f iut i .  Qui  s i  r i t rovano due indicatori ,  

corr ispondent i  a:  i  tass i  di  r iciclo;  i  f lussi  di  specif iche categorie d i  

                                                        
183 Osservator io  Accred ia (a  cura di) ,  L’economia c ircolare ne lle  poli t iche pubbliche.  

I l  ruolo della  cer t i f icaz ione ,  Accred ia,  2018 ,  p .  15 ss.  

184 Ibidem.  
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r i f iut i  ( t ra  cui  f igurano gl i  imbal laggi ,  i  r i f iut i  derivant i  dai  device  

elet t ronici ,  ecc.) ;  

-  materie prime secondarie.  Gl i  indicatori  a  questo r iguardo 

corrispondono a:  contr ibuto forni to  dai  material i  r i ciclat i  nel  

soddisfacimento del la  domanda di  mater ie prime;  svi luppo del  mercato 

di  materie prime secondarie t ra  gl i  Stat i  membri  e  i l  res to del  mondo;  

-  compet i t ivi tà  e  innovazione.  A questo proposi to ,  gl i  indicatori  

individuat i  corr ispondono a:  volume di  invest iment i  privat i ,  numero di  

lavoratori  e  valore aggiunto lordo af ferente al  set tore  

del l ’ innovazione;  numero di  breve t t i  emessi  r ispet to  agl i  ambit i  del  

r iciclo e  del le  materie prime secondarie (ut i l izzato quale indice di  

approssimazione del  tasso di  innovazione) 185.  

S i  osserva quindi  che,  in  l inea con i l  più generale approccio  

adot tato dal l ’UE in  materia di  ci rcolar i tà ,  a nche gl i  indicatori  at t i  a  

misurare la  t ransiz ione al  nuovo modello economico s i  carat ter izzano 

come in grado di  fotografare in  modo adeguato la  complessi tà  dei  

fat tori  che  concorrono al l ’ implementazione di  un’autent ica s t rategia  

circolare,  focal izzandosi  sul l ’anal is i  del le  aree  maggiormente  

st rategiche che cont raddis t inguono i l  ciclo di  vi ta  dei  beni .  

 

4 .2  L’economia ci rcolare in  Ital ia  

 

 Sin qui  abbiamo i l lust rato in  modo det tagl iato l ’evoluzione degl i  

intervent i ,  del le  iniz iat ive e del la  legis laz ione eur opee in  materia di  

sostenibi l i tà  economica,  evidenziando come,  specialmente a part i re  dal  

2014,  s ia  s tata r iconosciuta espl ici tamente la  necessi tà  di  passare da  

un model lo di  r iciclo ad uno di  t ipo  schiet tamente ci rcolare.  Sul la  

scorta di  una tale  disamina ,  possiamo adesso incentrare  brevemente  

l ’at tenzione sul la  specif ica s i tuazione i tal iana,  osservando le az ioni 

                                                        
185 www.ec.europa .eu.  
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implementate s ino ad ora nel  nostro paese al lo  scopo di  real izzare in  

concreto un’economia ci rcolare.  

 Innanzi tut to ,  è  possibi le  r i levare  che  l ’ I tal ia  -  al  pari  di  tu t t i  gl i  

al t r i  Stat i  membri  -  ha recepi to le  di ret t ive del l ’UE in materia di  

ci rcolari tà  e  sostenibi l i tà  mediante l ’emanazione di  una serie di  leggi  

nazional i  conformi al le  r ichieste  e  agl i  s tandard europei .  A tal i  az ioni  

s i  sono poi af f iancate una serie di  iniz iat ive a carat tere ul ter iore,  che  

si  sono vol te a  normare in  modo maggiormente specif ico l ’ambito 

economico in r i fer imento al la  tutela  del l ’ambiente,  al la  real izzazione 

di  una cresci ta  sostenibi le ,  al la  gest ione dei  r i f iut i ,  a l la  promozione 

del  mercato green,  e  così  via.   

Va segnalato brevemente che già nel  2002 i l  nostro paese ha  

messo a punto la  cosiddet ta  ‘Strategia d’azione ambientale per  lo  

svi luppo sostenibi le in  Ital ia  2002 -2010’,  al lo  scopo di  porre le  basi  

per la  creazione  d i  una cresci ta  sostenibi le  da un  punto di  vis ta  

ambientale,  di  sfrut tamento del le  r isorse ,  intergenerazionale,  sociale e  

cul turale 186.  Di  capi tale importanza r isul ta  poi  essere la  l .  n .  221 del 

2015,  cosiddet ta  Col legato ambientale,  con la  quale i l  legis la tore ha  

dato mandato  al  Minis tero del l ’Ambiente di  met tere  a punto  i l  

cosiddet to PAN SCP, ossia i l  Piano d’azione nazionale su Consumo e 

Produzione Sostenibi l i 187.  Il  Minis tero del l ’Ambiente ha proceduto al la 

real izzazione del lo s tesso operando di  concerto c on al t r i  t re  Minis ter i  

che svolgono un ruolo chiave nel  set tore economico -  va le a dire,  i  

Ministeri  r ispet t ivamente del lo  Svi luppo Economico,  del l ’Economia e 

del le Finanze e del le  Pol i t iche Agricole .  Il  PAN SCP si  è  proposto di  

integrare,  ampliare e aggio rnare  quanto  previs to in  seno al la  Strategia  

d’azione ambientale del  2002 -2010,  fornendo una serie di  indir izzi  

d’azione s t rategica e prat ica al lo  scopo di  s t imolare i l  radicars i  di  un  

                                                        
186  Comitato  interminis ter iale  per  la  programmazione economica (a  cura di) ,  

Del iberazione 2 agosto 2002.  Strategia d’azione ambienta le per  lo  sv i luppo  

sosten ibi le  in  I tal ia  (Deliberazione n.  57 /2002) ,  www.altalex.com.  

187 Ibidem.  
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model lo economico che raggiunga gl i  obiet t ivi  di:  prevenire i  

cambiament i  cl imat ici  global i ;  evi tare di  ingenerare un impat to 

negat ivo sul l ’ambiente che non r ispet t i  le  tempist iche di  r igenerazione 

spontanea del le  r isorse del l ’ecosis tema;  incrementare  l ’ut i l izzo 

eff iciente del le  materie prime;  minimizzare gl i  sprechi  a  l ivel l o  di  

ut i l izzo di  energia ,  di  r isorse idriche e di  prodot t i  al imentari ;  

minimizzare la  produzione di  r i f iuti .  Si  osserva quindi  che i l  

documento in  ogget to s i  propone di  agire sul  s is tema economico 

i tal iano apportando una serie di  cambiament i  profondi  a  l iv el lo 

integrato,  ossia considerando gl i  aspet t i  afferent i  non solo ai  processi  

produt t ivi ,  ma anche al le  operazioni  di  dis t r ibuzione del le  merci  e  al le  

carat ter is t iche del  consumo.  Obiet t ivo ul t imo è quindi  quel lo di  

met tere a punto un model lo di  cresci ta  c he s ia ef fet t ivamente 

sostenibi le  nel  lungo periodo in una prospet t iva non solo economica,  

ma anche sociale,  cul turale e  ambientale 188.  

Successivamente a tale intervento,  nel  2017 i l  governo i tal iano 

ha messo a  punto un’ul ter iore ‘Strategia nazionale per  lo  svi luppo 

sostenibi le’ ,  la  quale è s tata a  sua vol ta completata dal la  redazione,  da  

parte del  MISE e  del  Minis tero del l ’Ambiente,  del  documento 

s t rategico denominato ‘Verso  un model lo di  economia ci rcolare  per  

l ’ Ital ia’ 189.  In  part icolare,  mediante tal i  az ion i  i l  legis latore ha voluto 

approntare una serie  di  incent ivi  e  di  s t rument i  di  supporto al lo  scopo 

di  permet tere la  diffusione di  un’economia maggiormente ci rcolare e  

sostenibi le ,  agendo s ia sul  fronte dei  processi  produt t ivi  s ia  anche 

relat ivamente al la  modifica del la  cul tura  di  consumo diffusa in  Ital ia .  

                                                        
188 Ibidem.  

189  Minis tero  de ll ’ambiente e  de lla  tute la  del  te rr i tor io  e  del  mare  (a  cura  di) ,  

Stra teg ia nazionale per lo  svi luppo sos tenib ile ,  o t tobre 2017,  www.miniambiente. i t ,  

p.  3  ss.  Minis tero de ll ’ambiente e  de lla  tutela  del  ter r i tor io  e  de l  mare e  Minis tero  

dello  sviluppo economico (a  cura di) ,  Verso un modello  d i  economia circolare  per 

l ’ I ta l ia .  Documento di  inquadramento e  d i  posizionamento s tra tegico ,  2017,  

www.miniambiente. i t .  

http://www.miniambiente.it/


 137 

Le azioni  descri t te  in  part icolare nel  documento s t rategico  hanno 

dato vi ta  a  un quadro di  intervento a carat tere al tamente integrato,  

complesso e pervasivo,  che investe l ’ intero ciclo di  vi ta  dei  beni  e  che 

s i  propone di  raggiungere gl i  obiet t ivi  in  materia di  economia  

ci rcolare ident i f icat i  a  l ivel lo  europeo nel  2015.  Le s ingole iniz iat ive 

del ineate nel  corso del  documento  s t rategico investono quindi ,  

coerentemente con quanto s tabi l i to  in  ambito UE, tut t e  le  fas i  che 

contraddis t inguono i l  processo economico,  partendo quindi  

dal l ’approvvigionamento del le  r isorse s ino al le  operazioni  di  r iut i l izzo 

e r iciclo dei  mater ial i .  Vis ta la  complessi tà  e  la  moltepl ici tà  del le  

az ioni  previs te al  r iguardo,  non è possib i le  procedere in  questa sede  

ad una loro disamina specif ica in  relaz ione a ciascuno dei  s ingol i  s tep  

del  model lo ci rcolare.  Ad ogni  modo,  s i  può osservare in  l inea 

generale che le  misure previs te recepiscono in modo preciso e  

puntuale non solo le  r ichieste  UE,  ma anche a una ser ie di  best  

pract ices  del ineate  in  ambito europeo a l ivel lo  di  gest ione del le  

different i  fas i  di  v i ta  dei  beni 190 .  Il  documento in  ogget to  s i  pone 

quindi  nei  termini di  un insieme di  strategie al tamente integrate t ra  

loro,  che s i  contraddis t inguono per  presentare un elevato  profi lo  di  

completezza,  chiarezza e interconnessione reciproca.  Inol t re,  i l  

documento in  ogget to ha individuato qual i  aree d’azione privi legiate  

per gl i  intervent i  da  effet tuare:  

-  l ’ambito normativo,  i l  quale deve pr esentare un framework 

legis lat ivo al tamente uni tar io  e coeso,  che possa fornire non solo un 

supporto ma anche una serie di  important i  incent ivi  ai  f ini  del la  

t ransiz ione effet t iva verso un’economia ci rcolare.  In  part icolare,  s i  

ident i f icano al  r iguardo gl i  obiet t ivi  afferent i  a  una semplif icazione 

progressiva dei  processi  ( innanzi tut to  a l ivel lo  burocrat ico) ,  a  una 

r iduzione progressiva degl i  ostacol i  che rendono diff icol tosa  

                                                        
190 Minis tero  de ll ’ambiente e  del la  tute la  del  te rr i tor io  e  de l  mare  e  Minis tero  del lo  

svi luppo economico (a  cura  di) ,  Verso un modello  di  economia c ircolare  per  l’ I tal ia .  

Documento d i  inquadramento  e  di  posizionamento s t rategico ,  c i t . ,  p .  3  ss.  
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l ’ implementazione concreta  del le  misure  in  ambito di  sosten ibi l i tà ,  e  a  

un migl ioramento del le  pol i t iche di  governance a l ivel lo  ambientale;  

-  l ’ambito economico,  i l  quale deve presentare una serie di  

st rument i  ( innanzi tut to  nel la  forma di  incent ivi  di  natura f iscale)  per  

favori re l ’adozione da parte s ia  dei  produt tori  s ia  anche dei  

consumatori  di  un’ot t ica schiet tamente ci rcolare;  

-  l ’ambito comunicat ivo e  cul turale,  i l  quale deve essere  

carat ter izzato dal la  real izzazione di  at t ivi tà  at te  a  informare e a  

sensibi l izzare i  sogget t i  (s ia  privat i  s ia  imprese)  nei  confront i  non 

solo del l ’ importanza del l ’adozione di  un model lo circolare per  

ass icurare i l  benessere at tuale e futuro  del l ’umani tà e  del l ’ambiente,  

ma anche del  ruolo s t rategico che la  t ransiz ione da model lo di  r iciclo 

a model lo ci rcolare  svolge per  permet tere l ’apertura di  nuovi  ma rgini  

di  svi luppo e di  cresci ta  a  l ivel lo  economico.  In  part icolare,  tal i  az ioni  

di  comunicazione devono essere indir izzate a favori re la  di ffusione di  

nuovi  model l i  di  consumo,  mentre devono nel  contempo promuovere  

una profonda col laborazione t ra tut t i  gl i  s takeholders  coinvol t i  nel la 

t ransiz ione verso un model lo ci rcolare ( t ra  i  qual i  f igurano,  in  primis ,  

le  az iende,  l e  pubbl iche amminis t raz ioni  e  gl i  i s t i tut i  per  la  r icerca  

scient i f ica e tecnologica);  

-  l ’ambito del la  r icerca,  che deve assumere un ruolo di  prima 

l inea r ispet to  al la  promozione e al l ’ individuazione di  nuove s t rategie  

di  innovazione,  con specif ico r i fer imento al l ’ implementazione di  una 

st ret ta  integrazione t ra is t i tut i  univers i tar i  da un lato e imprese  

dal l ’al t ro  lato.  Inol t re,  non solamente  devono essere ident i f icate  

nuove soluzioni  a  l ivel lo  tecnologico per  far  fronte al le  sf ide del la  

ci rcolari tà ,  ma devono al t res ì  essere messi  a  punto specif ici  

programmi di  formazione (anche a l ivel lo  di  l i fe - long learning) al lo  

scopo di  creare f igure prof essional i  in  grado di  presentare competenze 

adeguate  ai  f ini  del l ’ implementazione a tut t i  i  l ivel l i  del  ciclo 
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economico di  quei  cambiament i  essenz ial i  per  la  real izzazione di  un 

mutamento radicale di  paradigma 191.  

In  ul t imo,  va poi  osservato che,  nel  recente  maggio 2018,  i l  

MISE e i l  Minis tero del l ’Ambiente  hanno messo a  punto un’ul ter iore  

iniz iat iva at ta  a  individuare una serie d i  indicatori  ai  f ini  di  misurare 

in  modo concreto la  diffusione del l ’economia ci rcolare nel  nostro 

paese.  A questo proposi to ,  propr io la  possibi l i tà  di  valutare in  modo 

s is temat ico e completo i  progressi  ef fet tuat i  in  questo campo viene  

individuata come una del le  carat ter is t iche s t rategiche  essenzial i  al lo  

scopo di  migl iorare ul ter iormente le  iniziat ive at te  a  promuovere  

un’effet t iva circolari tà .  Ciò implica quindi  la  messa a punto di  un 

s is tema di  veri f ica  a carat tere capi l lare,  al tamente s tandardizzato e 

al t res ì  omogeneo e  control labi le ,  che  r iesca a misurare  in  modo 

ogget t ivo e genera l izzabi le tute le  az ioni  implementate a l ivel lo  

economico in ambito di  ci rcolari tà .  Per  raggiungere un tale scopo,  è  

s tato quindi  is t i tuto un Tavolo di  Lavoro  tecnico preposto a:  

-  l ’ individuazione di  una serie di  indicatori  at t i  a  misurare e  

moni torare la  diffus ione del l ’economia ci rcolare,  che s iano in  grado di  

offr i re  una fotografia effet t iva e at tendibi le  del la  real tà;  

-  l ’ individuazione di  una serie di  parametri  s tandard di  

circolari tà ,  al lo  scopo di  valutare in  modo obiet t ivo la  bontà del le  

s t rategie e del le  pol i t iche i tal iane real izzate in  materia s ia  di  

economia ci rcolare in  generale s ia  di  ut i l izzo eff iciente del le  r isorse  

in  part icolare 192.  

Ad oggi ,  i l  Tavolo di  Lavoro s i  è  concentrato sul  perseguimento 

del  primo dei  due obiet t ivi  sopra r iportat i .  Esso ha quindi  elaborato 

                                                        
191 Minis tero  de ll ’ambiente e  del la  tute la  del  te rr i tor io  e  de l  mare  e  Minis tero  del lo  

svi luppo economico (a  cura di) ,  Economia  circolare ed uso ef f ic ien te delle  ri sorse.  

Indicator i  per la  misurazione del l’economia circo lare ,  maggio 2018,  

www. miniambiente. i t .  

192 Ivi ,  p .  3  ss.  
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una proposta in  meri to  al l ’adozione di  una serie d i  indicatori  

provvisori ,  che  hanno quale scopo quel lo di  s t imolare la  nasci ta  di  un  

dialogo proat t ivo t ra imprese  e is t i tuz ioni .  Lo scopo di  un tale  

confronto è quel lo di  pervenire al l ’ ident i f icazione di  indicatori  

maggiormente at tendibi l i ,  che s iano in  grado di  r i f let tere in  modo 

adeguato le  carat ter is t iche del la  ci rcolari tà  con specif ico  r i fer imento 

al le  pecul iar i tà  che contraddis t inguono i l  s is tema economico i tal iano.  

E’ quindi  importante osservare che,  anche grazie al  Tavolo di  L avoro  

tecnico qui  menzionato,  ad oggi  s i  è  aperta nel  nostro paese  

un’importante e vivace s tagione di  dialogo t ra sogget t i  di fferent i  ( t ra  

cui  r ientrano imprese,  ent i  pubbl ici  e privat i ,  organizzazioni ,  ecc.)  

sul le  modal i tà  maggiormente idonee per  l ’ indivi duazione di  s t rategie 

eff icaci  -  a  l ivel lo  d i  operat ivi tà  ed appl icabi l i tà  al  s is tema nostrano -

di  un model lo genuinamente ci rcolare 193.  

 

  

                                                        
193 Ivi ,  p .  7 .  
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CONCLUSIONI 

 

In  conclusione a l  presente elaborato,  possiamo infine 

r ipercorrere brevemente i  pr incipal i  nodi  cr i t ici  emersi  durante la  

t rat taz ione,  procedendo al t res ì  a  del ineare ul ter iori  prospet t ive di  

svi luppo di  r icerca in  meri to  al le  temat iche da noi  affrontate.  

Innanzi tut to ,  sul la  scorta del l ’anal is i  condot ta è  emersa  con 

chiarezza la  necessi tà  s t r ingente di  effet t uare  una t ransiz ione nel  

breve-medio periodo ad un model lo ci rcolare:  tale  passaggio s i  rende 

infat t i  necessario a l lo  scopo di  preservare  l ’ambiente  naturale nel  

quale viviamo,  così  come di  garant i re uno svi luppo economico che s ia 

effet t ivamente  dura turo e  permanente .  Inol t re,  l ’adozione di  una 

prospet t iva ci rcolare r isul ta  essere fondamentale anche per  permet tere  

una più adeguata  ed equa redis t r ibuzione del la  r icchezza a l ivel lo  

mondiale,  ponendo f ine al lo  sfrut tamento s is temat ico del le  r isorse del  

Sud del  mondo e permet tendo così  anche al le  aree  del  globo 

maggiormente povere di  acquis i re quel  l ivel lo  di  benessere che ad  

oggi  contraddis t ingue solamente i  paesi  cosiddet t i  occidental i  e  alcune 

fasce  del la  popolaz ione del le  economie emergent i .  Ancora,  abbiamo 

visto che l ’ implementazione del  model lo ci rcolare,  ol t re  a  soddisfare  

una serie di  imperat ivi  di  carat tere sociale ed et ico -morale,  

permetterebbe al t res ì  l ’apertura di  nuovi  spazi  di  cresci ta  economica  

reale,  rendendo quindi  possibile  per  le  az iende un aum ento del la 

propria compet i t ivi tà  a  l ivel lo  internazionale.  Ciò rende quindi 

l ’adozione di  una prospet t iva ci rcolare  non solamente importante in  

un’ot t ica di  sostenibi l i tà  intergenerazionale ed  et ica,  ma anche degna 

di  r i l ievo r ispet to  a l le  es igenze di  cons eguimento  di  più ampi  margin i  

di  profi t to  da parte del le  az iende nel  contesto di  breve e medio 

periodo.  Tale elemento cost i tuisce dunque un fondamentale incent ivo 

per  gl i  imprendi tor i ,  configurando quindi  la  soluzione ci rcolare nei  

termini  di  una vantaggio sa s t rategia compet i t iva  per  i l  lungo termine .  
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Nel corso del l ’anal i s i  è  inol t re emerso che l ’ idea di  ci rcolari tà  

del l ’economia,  e  in  part icolare del l ’ insostenibi l i tà  nel  lungo periodo 

del  model lo l ineare ,  è  s tata i l  f rut to  d i  un progressivo e complesso 

processo di  r i f less ione teorica e prat ica che s i  è  es teso  nel  corso  

del l ’ intero Novecento,  interessando in part icolare l ’ambito del le 

r i f less ioni  di  matr ice ecologica.  Proprio in  questo f i lone di  pensiero,  

infat t i ,  s i  r i t rovano in nuce una serie di  important i  cr i t iche al  model lo 

l ineare,  così  come i l  r iconoscimento del la  necessi tà  di  t rovare  

soluzioni veramente al ternat ive agl i  indir izzi  t radiz ional i  di  

produzione e consumo diffusi  nel le  economie mature.  In  part icolare,  

gl i  s tess i  moltepl ici  intervent i  del l ’ON U a favore del la  creazione di  un 

sis tema economico improntato sul l ’ idea di  sostenibi l i tà  affondano le 

proprie radici  teoriche nel  pensiero ecologico,  che è s tato ogget to di  

progressiva elaborazione ed estensione in  part icolare nel la  seconda 

parte del  Novecento .   

Dall’anal is i  effet tuata,  è  inol t re emerso che svariat i  element i  

present i  al l ’ interno  del  pensiero ecologico,  sostenibi le  e  ci rcolare  

sono s tat i  al t res ì  preconizzat i  dal le  r i f less ioni  teoriche  e prat iche  

real izzate da Kumarappa,  nel l ’ambito del  suo t entat ivo di  r idef iniz ione 

del  model lo di  economia di  vi l laggio  indiano negl i  anni  a  caval lo 

del l ’ot tenimento del l ’ indipendenza da  parte  del  Subcont inente.  In  

part icolare,  i l  pensiero di  Kumarappa s i  configura come est remamente  

at tuale e moderno,  e  r imane a d oggi  un’importante fonte di  ispiraz ione 

per la  creazione di  s t rategie di  svi luppo economico autent icamente  

al ternat ive e innovat ive.   

Innanzi tut to ,  a  questo r iguardo abbiamo osservato  che 

Kumarappa ha  messo in  evidenza con chiarezza le  principal i  

problematiche poste  dal  model lo l ineare ,  in  relaz ione al la  mancanza di  

r ispet to  nei  confront i  del l ’ambiente e al l ’ut i l izzo massivo di  r isorse.  

Ol t re a  questo,  l ’autore in  ogget to ha anche messo in  luce con est rema 

precis ione una ser ie di  cr i t ici tà  a  l ivel lo  moral e che  emergono 

dal l ’adozione di  un tale model lo di  cresci ta ,  le  qual i  s i  r icol leg ano 



 143 

al la  mancanza di  volontà dei  sogget t i  di  assumersi  le  responsabi l i tà  di  

lungo periodo che scaturiscono dal le  proprie scel te  economiche (e ciò  

s ia  a  l ivel lo  di  produzione s ia anche a l ivel lo  di  consumi).  Kumarappa 

ha inol t re sot tol ineato le  profonde ingiust iz ie social i  e  pol i t iche a cui  

l ’adozione del  model lo l ineare dà origine,  che  portano s ia al lo  

sfrut tamento s is temat ico dei  paesi  più poveri  da parte di  quel l i  

maggiormente industr ial izzati  s ia  anche al la  cost i tuz ione di  un  

dominio cul turale -produt t ivo del l ’Occidente nei  confront i  del  res to del  

mondo -  che  a sua  vol ta l imita le  s tesse possibi l i tà  genuinamente 

creat ive di  svi luppo e di  cresci ta  del l ’umani tà nel  suo complesso .  

Sul la  scorta di  tal i  r i l ievi ,  Kumarappa ha quindi  affermato  con 

forza la  necessi tà  di  t rovare s t rategie che port ino al la  creazione di  una 

vera e propria economia del la  permanenza,  che permet ta di  ot tenere un 

benessere per  tut te  le  popolazioni  del  mondo c he s ia ef fet t ivamente 

sostenibi le  e  duraturo nel  t empo.  In  questa prospet t iva,  Kumarappa ha 

inol t re sot tol ineato l ’ importanza di  effet tuare un recupero e una 

valorizzazione del le  t radiz ioni  -  cul tura l i ,  economiche,  ecc.  -  proprie 

dei  s ingol i  paesi  del  mond o:  proprio  tal i  t radiz ioni ,  infat t i ,  possono 

fornire important i  element i  al lo  scopo di  un’elaborazione di  model l i  di  

produzione e consumo nuovi  e  al ternat ivi ,  che rendano possibi le  i l  

raggiungimento di  un’effet t iva sos tenibi l i tà .  Ol t r e a questo,  

Kumarappa ha porta to l ’at tenzione sul le  opportuni tà offerte  da quel la  

che oggi  definiremmo nei  termini  di  delocal izzazione economica,  che 

apre una serie di  possibi l i tà  nuove di  svi luppo e di  r ivalutaz ione del le  

real tà  terr i torial i .  

Nel  corso  del la  t rat taz ione abbiamo inol t re esaminato le  

principal i  az ioni  implementate ad oggi  r ispet t ivamente a l ivel lo  di  UE 

e i tal iano al lo  scopo di  real izzare una t ransiz ione dal  model lo 

economico l ineare a quel lo ci rcolare.  A questo proposi to ,  abbiam o 

osservato come,  in  part icolare a  part i re  dagl i  anni  Novanta,  l ’UE abbia  

progressivamente  messo a punto una serie  di  iniz iat ive at te  a  

permet tere uno s fru t tamento del le  r isorse maggiormente sostenibi le ,  
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uni tamente ad una d iminuzione del la  produzione di  r i f iut i .  L’impegno 

del l ’Unione s i  è  poi  gradualmente focal izzato da una messa in  at to  di  

un model lo meramente di  r iciclo ad uno purament e  ci rcolare,  

specialmente  a part i re  dal la  f ine  del  primo decennio  del  Duemila.  Le 

misure su questo f ronte s i  sono molt ipl i cate negl i  anni  recent i ,  dando 

origine  a un piano  d’azione e a un  framework legis lat ivo  al tamente 

complessi ,  integrat i ,  e  at t i  a  intervenire in  modo globale sul l ’ intero 

ciclo di  vi ta  dei  beni .  Le  misure  in  ogget to sono s tate però 

implementate in  tempi  t rop po recent i  per  poterne  valutare in  modo 

ogget t ivo l ’ef fet t iva eff icacia a l ivel lo  s ia  di  appl icazione presso i  

singol i  Stat i  membri  s ia  anche di  adeguatezza nel la  real izzazione di  

un’autent ica t ransiz ione dal  paradigma del  r iciclo a quel lo ci rcolare.  

S imilmente,  anche a l ivel lo  i tal iano sono s tate implementate a 

part i re  dal  nuovo mil lennio una serie di  az ioni organiche at te  a  

real izzare un s is tema di  produzione e consumo maggiormente  

sostenibi le .  Ciò è stato real izzato s ia  mediante i l  recepimento degl i  

indi r izz i  europei  nel la  legis laz ione nazionale s ia  anche t ramite una 

serie di  iniz iat ive autonomamente messe in  at to  a l ivel lo  paese.  Anche 

nel  caso nostrano,  ad ogni  modo,  non è possibi le  procedere a una 

valutazione at tendibi le  del l ’ impat to che tal i  misure ha nno avuto nel  

permet tere una t ransiz ione effet t iva al  model lo ci rcolare -  e  ciò,  

ancora  una vol ta,  a  causa del  t roppo esiguo tempo che è t rascorso  

dal l ’adozione del le  different i  s t rategie in  ogget to.  

Ad ogni  modo,  i l  mol t iplicars i  de l le  iniz iat ive per  una 

t ransiz ione verso un’economia ci rcolare s ia  a  l ivel lo  europeo s ia anche 

in  ambito i tal iano s i  configura come un fat tore es t remamente posi t ivo,  

che dimostra la  crescente at tenzione -  di  pol i t ici ,  imprendi tori ,  ma 

anche del la  società civi le  -  nei  confront i  del l ’ importanza 

del l ’adozione di  una s t rategia di  svi luppo nuova,  che possa portare a  

una cresci ta  effet t ivamente sostenibi le  nel  tempo.  Pertanto,  ciò fa 

certamente ben sperare in  meri to  al le  possibi l i tà  di  successo che s ia  

l ’UE sia nel lo  specif ico l ’ Ital ia  hanno nel  real izzare  un reale  
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mutamento di  paradigma e nel  conseguire  una t ransiz ione in  tempi  

relat ivamente brevi  al  model lo ci rcolare .   

Inol t re,  di  part icolare r i l ievo r isul ta  essere i l  fat to  per  cu i  nel  

nostro paese,  nel l ’ambito del  documento s t rategic o del  2017 e del  

Tavolo di  Lavoro tecnico  i s t i tui to nel  2018,  viene auspicata la  nasci ta  

di  un confronto cont inuat ivo t ra le  is t i tuz ioni ,  le  organizzazioni ,  gl i  

imprendi tori  e  i  pr ivat i  al lo  scopo di  individuare le  s t rategie più  

idonee ed ef f icaci  per  impl ementare un’effet t iva ci r colari tà:  solamente  

sul l ’ indagine approfondi ta  d i  un dibat t i to  proat t ivo,  posi t ivo e 

schiet tamente improntato al la  cooperazione,  che coinvolga in  modo 

diret to  tut t i  gl i  s takeholder  interessat i  dal  cambio di  paradigma in  

ogget to,  è  infat t i  possibi le  portare a termine con successo una tale,  

del icata t ransiz ione,  t rovando una serie di  soluzioni al tamente 

innovat ive per  poter  adot tare una prospet t iva realmente ci rcolare.  

Vista l ’es t rema at tual i tà  del la  temat ica af frontata  nel  presente 

lavoro,  e  vis to al t res ì  che le  misure di  maggiore r i l ievo in  materia di  

t ransiz ione al  model lo ci rcolare sono s tate implementate in  tempi  

es t remamente recent i ,  è  auspicabi le che  future r icerche s i  concentr ino 

sul la  disamina del le  conseguenze ef fet t ive che -  nel  breve,  medio e 

lungo periodo -  i l  f ramework  legis lat ivo  europeo ed i tal iano hanno nel  

favori re  un passaggio al la  ci rcolar i tà .  Inol t re,  sarebbe al t res ì  

interessante ef fet tuare una comparazione t ra le  pecul iar i tà  del  model lo 

e del le  iniz iat ive in  materi a d i  economia ci rcolare che  

contraddis t inguono l ’UE rispet to  a quel le  che,  invece,  carat ter izzano 

al t re nazioni  del  mondo.  Sul la scorta di  un tale confronto,  infat t i ,  

sarebbe certamente  possibi le  met tere in  lu ce in  modo maggiormente  

preciso  i  punt i  di  forza e  di  debolezza del  programma europeo,  

individuando una serie di  possibi l i  margini  di  ul ter iore migl ioramento  

del lo  s tesso.  

Per  concludere ,  vorrei  sot tol ineare i l  fat to  che questo passaggio  

da un model lo ad un al t ro non s i  può imporre poiché mol te persone  



 146 

non sono ancora pronte ad affrontare  una tale presa di  coscienza 

r iguardo le  proprie piccole az ioni  quot idiane.  La busta in  plast ica al  

supermercato,  l ’eccessivo imbal laggio dei  prodot t i ,  lo spreco nel  

produrre tecnologia  con evidente obsolescenza program mata e tut te  

queste semplici  az ioni  quot idiane non cambieranno da  un giorno  

al l ’al t ro .  Chi  non ama le spiagge con acque cris tal l ine?  Ma quant i  s i  

rendono conto del l ’ impat to che ognuno di  noi  ha sul  pianeta?  

Mahatma Gandhi  professava la  non v iolenza e quest o concet to va 

appl icato anche nel l ’ambito del l ’economia ci rcolare:  non la  s i  può 

imporre,  la  s i  può spiegare  e aspet tare che ogni  s ingola  persona prenda 

consapevolezza che una piccola scel ta  può cambiare molte cose.  
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